- 119 -

SIGLE E ABBREVIAZIONI

AA
Apostolicam Actuositatem

Ap
Apocalisse

At
Atti degli apostoli

CA
Centesimus Annus

CEI
Conferenza Episcopale Italiana

ChL
Christifideles Laici

Cor
Corinzi

Dt
Deuteronomio

Es
Esodo

ETC
Evangelizzazione e testimonianza della carità

Fil
Filippesi

Gn
Genesi

Gr
Geremia

GS
Gaudium et Spes

Gv
Giovanni

Is
Isaia

Lc
Luca

LE
Laborem Exercens

LG
Lumen Gentium

Lv
Levitico

Mc 
Marco

Mi
Michea

Mt
Matteo

OA
Octogesima Adveniens

PO
Presbyterorum Ordinis

PP
Popolorum Progressio

PT
Pacem in Terris

QA
Quadragesimo Anno

RN
Rerum Novarum

SRS
Sollecitudo Rei Socialis

UR
Unitatis Redintegratio

INTRODUZIONE

Fin da piccola mi sono chiesta il perché dell’enorme disparità esistente fra i troppo ricchi e i troppo poveri, interrogandomi sulla possibile esistenza di una umanità più giusta.

La quinquennale esperienza lavorativa presso un’azienda è stata contrassegnata dal far mia questa domanda: «Qual è il senso e il valore dell’attività lavorativa? Come vanno usate queste realtà? A quale scopo tendono gli sforzi sia individuali che collettivi?»
 

La scoperta dell’economia di comunione è stata la risposta a questi interrogativi che interpellano la mia coscienza di donna e di cristiana.

Il desiderio di vivere per una umanità più fraterna e di dare un senso all’attività lavorativa che andasse oltre le finalità personali, ha trovato in questo progetto una risposta  che ha determinato la scelta di contribuire personalmente,  con un periodo di volontariato in una delle cittadelle del Movimento dei Focolari, in seno al quale l’economia di comunione è nata ed io ho maturato la mia scelta di vita di cristiana. Ad O’ Higgins, in Argentina, ho sperimentato, lavorando con persone di cultura, nazionalità, estrazione sociale diverse che è possibile realizzare una umanità nuova, regolata dall’amore reciproco del Vangelo, nella quale la comunione di beni materiali, di talenti, di professionalità è espressione e strumento al tempo stesso di quella comunione totale per cui gli esseri umani sono nati e in vista della quale vivono.

In questo contesto in cui tutti gli aspetti della vita acquistano una luce nuova che è frutto della presenza che Gesù ha assicurato dove sono due o più riuniti nel Suo nome
, è emerso il desiderio, da parte mia, di approfondire anche attraverso lo studio questa esperienza integrale di vita che ho fatto nel contesto in cui l’economia di comunione è nata.

Le pagine che seguono non esauriscono certo il mio anelito, ma vogliono essere un contributo, seppure infimo, affinché sia maggiormente conosciuta la proposta dell’economia di comunione che rispecchia quanto Giovanni Paolo II afferma al n. 91 della “Evangelium Vitae”: «...“potenziare le possibilità e distribuire con maggiore giustizia le ricchezze, affinché tutti possano partecipare equamente ai beni del creato. Occorre creare soluzioni a livello mondiale, instaurando una autentica economia di comunione e condivisione dei beni, sia sul piano internazionale che  su quello nazionale”. Questa sola è la strada che rispetta la dignità delle persone e delle famiglie, oltre che l’autentico patrimonio culturale dei popoli».

Mi è sembrato prioritario cogliere il significato dell’economia e del lavoro come emerge nell’Antico e nel Nuovo Testamento, nei Padri e nella Dottrina sociale della Chiesa; in quest’ultimo paragrafo, ho ritenuto opportuno soffermarmi, in modo particolare, sull’evolversi del rapporto tra la proprietà privata e la destinazione universale dei beni dalla “Rerum Novarum” alla “Centesimus Annus”, per l’importanza che l’argomento assume nello sviluppo del pensiero sociale cattolico.

Ho tentato, poi, di evidenziare i nodi salienti del sistema sul quale,  attualmente,  si basa l’economia  a livello planetario, individuando la causa fondamentale del disagio che esso vive nell’impostazione individualista che ne è alla base. Per sommi capi, quindi, attraverso una lettura trasversale del pensiero economico moderno, mi è parso consono evidenziare quali sono state le tappe principali che hanno condotto la scienza economica  a tale impostazione, per coglierne, di conseguenza, l’esigenza di superamento che studiosi di varie provenienze hanno sottolineato, tentando di fondare l’economia su nuove basi. In virtù della simbiosi che l’economia vive con la cultura in senso lato, ho cercato di rilevare che la relazionalità,  che si profila come il nuovo paradigma dell’economia, potrà sostituire l’individualismo nella misura in cui si diffonderà una cultura che vede l’uomo come essere-in-comunione.

A questo punto ho ritenuto opportuno tentare di approfondire il concetto di comunione,  innanzi tutto,  con una breve analisi del significato etimologico del termine e analizzando, poi, sulla base di come il Vaticano II ha inteso la comunione, in che modo questa sia stata sviluppata nella prassi e nel Magistero degli anni ‘90.

Ho dedicato l’ultimo capitolo all’economia di comunione, proposta originale che il Convegno di Palermo ha indicato tra le iniziative economiche da sostenere.

Mi è parso confacente fare una breve presentazione del Movimento dei Focolari, della spiritualità che la anima e della prassi che ne deriva, per analizzare, quindi, quali sono stati i motivi ispiratori e le coordinate del progetto di economia di comunione. 

Ho tentato, pertanto, di individuare la nuova visione dell’economia e del lavoro che emerge da tale proposta che si profila come una realtà che incide positivamente sul contesto sociale in cui opera, come, penso, dimostrino le esperienze delle aziende di varie nazionalità, settore produttivo e dimensioni che mi è parso conveniente riportare. 

Ho cercato, poi di evidenziare come l’economia di comunione, oltre ad essere uno strumento per la nuova evangelizzazione che la Chiesa  oggi si propone, costituisce un agente di stimolo culturale e, per la dimensione di reciprocità che presenta, su un piano più generale,  è segno di un nuovo modo di pensare che si profila all’orizzonte del Terzo   Millennio.

Capitolo  I     

Economia e lavoro. Precomprensione biblica, patristica e magisteriale

I. 1   L’economia e il lavoro nell’Antico Testamento

Nel libro della Genesi leggiamo che Dio al vertice della creazione forma l’uomo  a sua immagine e somiglianza, affidandogli il compito di lavorare e di svilupparsi comunitariamente.
 

«Creando l’uomo e la donna, la coppia umana a sua immagine e somiglianza, Dio li fa capaci di dialogo, di comunicazione, di comunione. Essi comunicano con Dio, tra di loro e con il creato. Solo così essi realizzano in pienezza e in profondità il dono di essere creati a “immagine e somiglianza di Dio”... Particolarmente significativo, in questo stesso racconto, il fatto che l’uomo da’ un nome ad ogni animale (cfr. 2,19 s.). Dare il nome alle cose vuol dire entrare in particolare comunione con loro: così l’uomo esercita, per mandato di Dio stesso, una sua particolare “signoria” sulle cose, in qualche modo le possiede, esse gli appartengono non per abusarne dispoticamente, ma per utilizzarle orientandole sempre alla gloria del Creatore».

Il compito che Dio affida all’uomo dopo averlo creato,   «lo depose nel giardino di Eden affinché lo custodisse e lo coltivasse» (Gn 2, 15), insieme alla benedizione iniziale,  «siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela» (Gn 1, 28),  attestano che i beni del creato ed il lavoro facevano parte del progetto originario di Dio sull’uomo. In quanto componente fondamentale dell’esistenza umana, anche il lavoro è segnato dal peccato, in seguito al quale sarà accompagnato dalla fatica e dalla tribolazione
; nonostante ciò, la benedizione iniziale rimane.

Il popolo eletto che passa dalla vita nomade, alla seminomade e poi a quella stabile nella terra promessa, nella varietà delle situazioni socio - economiche, conserva come dato fondamentale la certezza che se eliminerà le ingiustizie che infrangono l’alleanza, Dio confermerà la benedizione del lavoro e lo renderà fecondo.



Dopo la sistemazione nella terra di Canaan, il popolo  eletto riceve le norme che devono essere osservate per assicurare la giustizia e la fraternità sociale che erano messe a repentaglio, così, ad esempio, la proibizione del prestito ad interesse,
 che favoriva l’accumulo di ricchezze a scapito dei poveri, e l’obbligo di pagare il salario la sera di ogni giorno di lavoro.

Di particolare rilevanza sono le prescrizioni dell’Esodo e del  Deuteronomio sul riposo sabbatico
 che ha molteplici significati: dal collegamento con l’azione creatrice di Dio,
 (in quanto nel ritmo di lavoro e di riposo si ritrova l’immagine di Dio secondo la quale l’uomo è stato creato), alla opportunità di rifacimento delle forze che costituisce,  soprattutto,  per i lavoratori più indifesi.

L’obbligo di sacrificare a Dio le primizie del bestiame e dei raccolti,
 le norme sull’anno sabbatico
 e quelle sull’anno giubilare
 sono elementi determinanti per cogliere il significato che il lavoro e dell’uso dei beni hanno per il popolo eletto: gli israeliti devono essere sempre consapevoli che sono solo amministratori di quanto Dio ha loro affidato
 e che l’alleanza con Javè è il fondamento dei rapporti di giustizia e di fraternità tra loro ed anche nei confronti dei forestieri presenti sul territorio.

La posizione dei libri di Giobbe e di Qohelet  contesta la convinzione comune secondo la quale la miseria era una meritata punizione di Dio,  ed attesta che Dio non interviene direttamente nella distribuzione dei beni, che  spetta, invece,  all’uomo che agisce secondo il suo senso di responsabilità, cosicché i ricchi sono sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri.

Situazioni economiche ingiuste creano disuguaglianze sociali; la cattiva distribuzione dei beni distrugge la comunione fraterna tra i membri del popolo che vive l’Alleanza e compromette lo stesso rapporto con Dio. I profeti denunciano lo sfruttamento dei poveri e lo sfarzo dei ricchi perché esprimono il tradimento dell’Alleanza: Javè, infatti,  ha scelto un popolo per il quale dice «non vi sarà alcun povero in mezzo a voi». (Dt 15,4)

Geremia, ad esempio, proclama che se si opprimono l’orfano, la vedova e lo straniero, niente vale la fiducia nel tempio;
 e Isaia che a nulla servono i digiuni rituali se non si divide il pane con l’affamato e il vestito con l’ignudo.
Michea grida il dovere di attuare la comunione dei beni se si vuole vivere in comunione con Dio, ed è emblematico che lo rivolga non all’israelita, ma ad ogni uomo: «Uomo ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che chiede il signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio».  (Mi 6, 8)

L’Antico Testamento, in sintesi, non condanna le ricchezze, ma la cattiva distribuzione di queste che contrasta con il desiderio di giustizia e di fratellanza che Javè esige da Israele, in quanto popolo scelto per essere “modello” per tutti gli altri.

La prospettiva universalista emerge anche a proposito del lavoro, visto come naturale prolungamento della creazione. Nella visione veterotestamentaria,  infatti, emerge che : «Il creato non è solo un dono preconfezionato che Dio ci fa, ma un’opera per la quale egli ci vuole suoi partners in un processo di trasformazione, che tocca la nostra stessa umanità e il nostro relazionarci con Lui. L’attività lavorativa è pertanto una delle forme fondamentali della vocazione dell’umanità, chiamata ad essere soggetto attivo nell’opera creativa e provvidenziale attraverso la libera adesione all’azione divina».

  L’economia e il lavoro nel Nuovo Testamento

L’insegnamento di Gesù ha portato una dimensione rivoluzionaria anche al lavoro umano il quale, nel mondo romano - ellenico che costituiva la cultura dominante del tempo, era ritenuto un’attività disprezzabile, lasciata per lo più agli schiavi. Il messaggio di Gesù a questo proposito non sta tanto nelle sue parole quanto nella sua  stessa Persona: il Figlio di Dio ha assunto la condizione umana e ne ha condiviso tutte le espressioni; San Paolo dice che assunse «la condizione di schiavo» (Fil 2, 7), ossia di un addetto ai lavori manuali. L’esperienza umana di Gesù, infatti è stata contrassegnata da tanti anni di lavoro manuale; la trama di fondo del suo insegnamento, nelle parabole in special modo, i termini, le immagini sono quelli del mondo del lavoro: il pastore, l’agricoltore, il medico, il seminatore, il pescatore,  il mercante, l’operaio, la casalinga.

Paolo lavora con le sue mani e questo è per lui motivo di vanto.

Gli evangelisti usano la parola lavoro per designare le opere per le quali ci si deve applicare, ossia le opere di Dio,
 oppure per indicare come esempio i gigli dei campi che «non lavorano ne’ si fanno vestiti» (Mt 6, 28). Essi vedono tutto in funzione del Regno: cosicché il lavoro trova la sua giusta comprensione alla luce del mistero 


pasquale e viene quindi associato, in virtù della fatica  e del patimento che comporta,  
alla redenzione dell’uomo ed alla restaurazione del cosmo che Cristo opera.

«Si tratta, in altri termini, di ripensare  l’attività lavorativa dell’uomo nell’ottica di una rilettura, in prospettiva storico - salvifica del mistero di Dio, che è mistero trinitario. Il lavoro umano acquisisce infatti tutto il suo significato nell’orizzonte dell’opus divino come opus inaugurato dal Padre nella creazione, portato a compimento dal Verbo, che prende carne in Gesù di Nazaret, e chiamato a raggiungere la sua pienezza mediante l’azione dello Spirito, il quale agisce nella storia per la costruzione del regno... Rileggere il lavoro nel quadro del mistero trinitario significa ricuperarne la dimensione creazionale, redentiva ed escatologica, in un rapporto dialettico e fecondo, che tende a non maggiorare nessuna di esse, ma piuttosto a farne sprigionare le dinamiche tensionali, le quali connotano del resto l’intera esperienza umana.»

Gesù non punta cambiare il sistema socio - economico vigente ma a cambiare il cuore dell’uomo: è l’uomo nel suo rapporto con Dio il centro del suo interesse. La concezione religiosa ebraica vede l’uomo come non appartenente a se’ stesso: egli è libero nella misura in cui appartiene a Dio. Nel testo in cui Gesù esprime chiaramente la sua posizione nei confronti della ricchezza, emerge la centralità dell’interesse che Egli mostra per il rapporto dell’uomo con Dio. «Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a Mammona». (Lc 16, 13) La ricchezza è identificata con Mammona che se occupa il cuore dell’uomo, prende il posto che è di Dio. Egli vuole l’uomo libero, perciò ne persegue la conversione: chi accoglie Dio come Padre riconosce gli altri come fratelli con i quali condivide i beni di cui sa di essere semplice amministratore. Gesù quando invita un ricco a diventare suo discepolo, gli chiede di dare i suoi beni ai poveri,
 confermando la destinazione sociale dei beni.

«Il Vangelo libera il ricco - e ogni uomo che accoglie la Sua parola - dal Mammona che vuole dominare il suo cuore, per renderlo capace di aprirsi ai bisogni altrui, capace di considerare l’altro come un fratello, di creare legami di comunione. Dalla conversione, frutto della vicinanza del Regno di Dio, può nascere fin d’ora una comunità dove non esiste più il povero: piccolo e fragile seme di ciò che sarà l’umanità quando Dio regnerà pienamente.»

La conversione è alla base della comunione ecclesiale: la scelta del Vangelo unisce i credenti tra loro in Cristo, come dimostra la vita della prima comunità cristiana, dove il mettere  in comune i beni è la conseguenza dell’unità che regna tra i membri.

«La moltitudine di coloro che avevano abbracciato la fede aveva un cuor solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. Nessuno infatti  tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il l’importo di ciò che rea stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno». (At 4, 32. 34-35)

Luca non ha come obiettivo la rappresentazione realistica della vita della comunità come un fatto storico, bensì di presentare un ideale da perseguire che non è la rinuncia o la povertà fine a se’ stesse, ma di un amore concreto che non può ammettere che vi siano fratelli nel bisogno. 

La vendita di un campo da parte di Barnaba 
 dimostra che la comunione  dei beni non è obbligatoria, ma frutto dell’adesione al Vangelo.

Per essere veramente fratelli ciascuno mette in comune quello che possiede,  beni materiali e beni spirituali, per realizzare una comunione totale come sollecita Paolo che,   promuovendo  una colletta per i poveri di Gerusalemme,  scrive ai Corinzi: «Qui non si tratta infatti di mettere in ristrettezza voi per sollevare gli altri, ma di fare uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza». (2 Cor 8, 13-15).

 La comunione dei beni come gli scrittori sacri ce la  presentano non è soltanto un modo per ovviare alla miseria o per realizzare una più equa distribuzione delle ricchezze «essa ha un valore religioso più profondo: manifestare e realizzare la “fratellanza”, segno caratteristico della “società nuova” dove tutti sono uguali, dove quindi non esiste soltanto il ricco che dà e il povero che riceve, ma anche dove ognuno può dare e ricevere in uno scambio reciproco di doni spirituali e materiali (vedi 2 Cor 8, 14).»

Nella Chiesa nascente, chiamata ad essere modello per l’umanità regna la reciprocità che è prolungamento della dinamica che vi è all’interno della Trinità dove «tra le tre Persone divine non esiste ne’ il “mio” ne’ il “tuo”, ma tutto è comune».

I. 2   L’economia e il lavoro nei Padri della Chiesa

I Padri costituiscono una fonte imprescindibile per cogliere, alle radici, il messaggio e la vita del cristianesimo riguardo ai temi dell’economia e del lavoro
. Il loro insegnamento si caratterizza per radicalità e limpidezza, tanto che è ripreso,  con naturalezza, dal Magistero per attestare la continuità con la tradizione cristiana.

Paolo VI asserisce al n. 23 della “Populorum Progressio”: «Si sa con quale fermezza i Padri della Chiesa hanno precisato quale debba essere l’atteggiamento di coloro che posseggono nei confronti di coloro che sono nel bisogno: “non è del tuo avere, afferma sant’Ambrogio, che tu fai dono al povero; tu non fai che rendergli ciò che gli appartiene. Poiché quel che è dato in comune per l’uso di tutti è ciò che tu ti annetti. La terra è data a tutti, e non solamente ai ricchi”».  

Giovanni Paolo II al n. 31 della “Sollecitudo Rei Socialis” attesta: «Così fa parte dell’insegnamento e della pratica più antica della Chiesa la convinzione di essere tenuta per vocazione - essa stessa, i suoi ministri e ciascuno dei suoi membri - ad alleviare la miseria dei sofferenti, vicini e lontani, non solo col “superfluo” ma anche col “necessario”».

In modo particolare, i primi Padri della Chiesa, chiamati “apostolici” poiché sono l’immediata eco dell’insegnamento degli apostoli, costituiscono, per il contatto diretto o indiretto che con questi  hanno avuto, una testimonianza insostituibile degli albori del cristianesimo e, quindi, delle sue radici.

Nei loro scritti è ricorrente il tema dell’aiuto reciproco e della comunione dei beni materiali, logica conseguenza di quella spirituale che caratterizzò le prime comunità cristiane. 

«Al fine di comprendere l’importanza di questo incessante affiorare delle norme sulla elemosina nell’antica letteratura cristiana  è bene premettere che la carità, di cui parlano i documenti di quei secoli, fu un fenomeno anche storicamente, molto più vasto di quanto oggi non si possa pensare»
.

Nei primi tre secoli il reciproco aiuto fraterno era vissuto in una prospettiva sacramentale, si concretizzava, infatti, durante la celebrazione liturgica.

Il leit motiv del pensiero economico dei Padri è centrato sui temi della ricchezza e della povertà, risolti sempre con la libera distribuzione dei beni  in nome dell’amore cristiano.

I ricorrenti incitamenti alla carità in tal senso hanno un duplice significato: non lasciare 


nell’indigenza nessuno e delimitare gli eccessivi accaparramenti individuali per non incorrere nei rischi insiti all’accumulo delle ricchezze. Questi  due aspetti sono eloquentemente esposti ne Il Pastore di Erma ; nell’opera,  che ebbe molto influsso nella vita dei primi gruppi cristiani, ogni cosa viene ricondotta a Dio, compresa la proprietà dei beni economici che deve accompagnarsi perennemente ad un’operosa carità, cosicché il ricco può vivere accanto al povero aiutandolo e traendone a sua volta vantaggio, come,  in natura,   l’olmo e la vite  sono legati da una legge di solidarietà generatrice di frutti.

Questa posizione si afferma verso la metà del secondo secolo, quando le comunità cristiane si estendono in più parti dell’Impero e sul tema della ricchezza si raccolgono interventi di rilievo.

La  Dottrina dei Dodici Apostoli,  presenta la comunione dei beni caduchi  come logico comportamento dei cristiani che partecipano in comune dei beni immortali; Giustino sottolinea, in modo particolare,  la volontarietà del donare. La Lettera a Diogneto che illustra con rara efficacia il modo dei cristiani di vivere simile agli altri ed, al tempo stesso,  proiettati verso la patria celeste,  descrive chi distribuisce i beni al prossimo come imitatore di Dio ed attesta che le prime comunità operano una rivoluzione pacifica, anche dal punto di vista economico,  con  il loro mettere in comune i beni.

Quis dives salvetur? di Clemente Alessandrino è ritenuto il primo trattato sulla ricchezza in relazione alla salvezza escatologica; l’episodio evangelico del giovane ricco, riportato in Mc 10, 17-31, è interpretato,  per la prima volta,  in chiave allegorica da Clemente che invita a distaccare il cuore dai beni terreni, senza necessariamente privarsene
. La ricchezza, vista in chiave positiva come opportunità di aiutare il prossimo, è voluta da Dio per il bene degli uomini e, pertanto,  non penalizza ma avvalora il criterio di ridistribuzione che caratterizza i primi secoli del cristianesimo e che è espressione della comunione anche spirituale predicata dagli apostoli.

Questa posizione di Clemente non esime dal condannare l’avaro e dal mettere in guardia dai pericoli della ricchezza, nel Pedagogo, infatti, l’Alessandrino chiede a Dio di non dargli ne’ miseria ne’ ricchezza, ad indicare la posizione del cristiano sapiente che  tende ai beni eterni non dimenticando le necessità terrene.

La ricerca di tale equilibrio è presente in tutto il pensiero etico - economico dei primi secoli, con oscillazioni verso l’uno o l’altro estremo, a seconda delle attitudini, dei luoghi,  delle vicende storiche che caratterizzano i singoli scrittori. Clemente considera le ricchezze positivamente anche per l’influsso che subisce nella prosperosa Alessandria, attivo centro culturale e mercantile ai tempi in cui egli vive. Cipriano, al contrario, ha una visione meno ottimistica, sicuramente per le esperienze dolorose quali le persecuzioni e la peste che hanno segnato la sua vita. Comune è, però, la funzione teleologica delle ricchezze e della vita sociale.

Nelle Divinae Institutiones di Lattanzio il problema economico investe fenomeni fondamentali della vita sociale come l’origine della proprietà. Egli afferma che Dio ha dato agli uomini la terra in comune non perché sorgessero avarizie, ma perché ciascuno potesse avere quanto abbisogna dei frutti della terra. La proprietà è per Lattanzio una possibilità di vivere la carità, egli è convinto, infatti, che solo con la virtù, liberamente esercitata, si ristabilisce la situazione voluta dal Creatore. Tutti, a prescindere dallo stato socio - economico, siamo figli di un unico Padre che ci chiama all’immortalità e,  in virtù di questo,  lo scrittore crede nel miglioramento interiore dell’uomo come unica via per il rinnovamento della società.

Nel IV e V secolo la Chiesa passa dalla situazione di povertà e clandestinità,  propria dei primi tre secoli,  ad essere la religione protetta degli imperatori che elargiscono privilegi e beni materiali; si trova, quindi, ad affrontare le conseguenze di tale cambiamento nella vita socio -  economica. In quest’epoca si afferma il pensiero dei Padri greci e latini che, con diverse sfumature, costituisce, in realtà, la visione armonica di un unitario insegnamento di carattere etico - religioso di cui i temi legati all’economia non sono che un risvolto.

Il valore teleologico dei beni e la condanna dell’avarizia sono temi cari ai Padri greci.

Giovanni d’Antiochia detto il Crisostomo, si distingue per le mirabili parole con le quali espone,  nelle Omelie su San Giovanni evangelista,  la vanità delle ricchezze in relazione al fine ultimo; egli ritiene che il modo per accrescere le ricchezze è quello di disperderle, come fa l’agricoltore quando semina o il mercante quando naviga per vendere le sue mercanzie.

Basilio ne Il ricco insensato fa un’efficace descrizione del paradossale atteggiamento dell’avaro che è disperato più del povero perché è attanagliato dall’ansia di accumulare. La Provvidenza è la generatrice del benessere dell’uomo, ogni cosa dipende da essa: la fertilità della terra, le condizioni atmosferiche favorevoli ecc.; l’avarizia è tanto più condannabile, dunque,  se si pensa che tutto è dato agli uomini con tanta generosità dalla Provvidenza. 

La circolazione delle ricchezze si configura, di conseguenza, quale unica maniera per accrescerne l’utilità, come Basilio attesta con l’incisiva immagine dei pozzi in cui l’acqua ristagna se rimane ferma, è limpida e abbondante, invece,  se la si attinge. 

Nella Patristica greca è ricorrente il concetto che la proprietà appartiene a Dio e che gli uomini sono soltanto amministratori dei beni.

Basilio per esprimere tale convinzione ne Il ricco insensato usa un’eloquente immagine: i ricchi si impadroniscono dei beni che appartengono a tutti, ritenendoli propri soltanto perché li hanno occupati per primi, come se una persona andando a teatro occupa la platea e impedisce agli altri di entrarvi, come se fosse suo ciò che, invece,  è per tutti.

Condannando i metodi illeciti di arricchimento quale, ad esempio, l’usura, Basilio afferma  che in principio Dio non fece distinzione tra ricchi e poveri, ma lasciò la terra a tutti perché la coltivassero.

Basilio smantella la proprietà privata che ritiene un furto,  con il principio dell’origine comune dei beni ma  concilia le istanze ideali con la realtà storica, auspicando una solidarietà cristiana che unisca gli uomini in nome della comune figliolanza divina.

La stessa posizione  è presente nel pensiero di Gregorio Nisseno che,  in De pauperibus amandis, oratio I, individua nella ridistribuzione dei beni la soluzione di molte ingiustizie e invita, pertanto, a distribuire i beni come si conviene ai membri di una famiglia: tutte le cose, infatti, appartengono a Dio, Padre di tutti gli uomini che sono, quindi, fratelli.

Il pensiero economico di Teodoreto, vescovo di Ciro emerge dal trattatello De providentia orationes decem che è poco conosciuto ma interessante perché, tra l’altro, per la prima volta viene affermata la provvidenzialità del commercio marittimo per un migliore soddisfacimento dei bisogni umani. L’originalità della posizione di Teodoreto consiste nel ritenere che la diversa distribuzione delle ricchezze è voluta da Dio per realizzare, mediante i rapporti commerciali, scambi reciproci.

Il vescovo di Ciro considera buona e provvidenziale ogni cosa, povertà e ricchezza possono condurre entrambe al vizio o alla virtù, a seconda dell’uso che si fa dei beni. La novità della sua tesi sta nel ritenere le disuguaglianze  socio - economiche la causa del progresso umano: il bisogno, infatti, sostiene Teodoreto, è l’unico stimolo all’attività umana; la diversa distribuzione delle ricchezze genera lo scambio e la divisione del lavoro. In tale ottica le sorti dell’economia sono affidate ai poveri che producono quanto i ricchi desiderano e, inoltre, godono più intensamente dei beni.

Interessante è l’esaltazione che il vescovo di Ciro fa  della libertà dell’uomo che Dio ha voluto salvaguardare, anche attraverso le disuguaglianze economiche: mediante l’uso dei beni l’uomo può scegliere, infatti, tra il  bene e il male. Parimenti agli altri Padri, Teodoreto fa convergere il problema economico nelle valutazioni di carattere etico.

I Padri latini, pur vivendo in ambiente storico - sociale diverso da quello dei Padri greci, mostrano altrettanto interesse, rispetto a questi ultimi, per i problemi legati alla distribuzione dei beni, letti sempre alla luce delle prioritarie  istanze spirituali proposte all’agire morale dell’uomo.

Ambrogio  ritorna sovente nei suoi scritti sul pericolo insito nelle ricchezze; ne La storia di Nabot di Iezrael condanna lo sperpero dei ricchi mentre i poveri vivono nell’indigenza ed inveisce contro l’avarizia che è contraria alla legge di Dio. Il vescovo di Milano individua in termini chiari il principio della comunione dei beni, affermando, tra l’altro, che la natura non fa distinzioni perché ci fa nascere tutti poveri, nudi, così come lasceremo questa terra. La ricchezza è vista nell’ottica dell’amministrazione per conto di Dio: con l’elemosina il ricco non fa che restituire al povero ciò che gli appartiene perché gli è stato usurpato.

Agostino elogia le mirabili opere che l’uomo può realizzare se usa bene le sue ricchezze, le quali, però non possono rendere felice l’uomo; egli invita, infatti, ad accontentarsi  per non essere succubi del desiderio di accaparrare: ne la Città di Dio descrive la felicità di chi ha una mediocre fortuna, ma è pago della sua condizione, al contrario del ricco che è sempre angosciato dal pericolo di perdere i beni. Questi, anche nel pensiero del vescovo di Ippona, appartengono a Dio  e,  di conseguenza, vanno ridistribuiti fra gli  tutti gli uomini.

Agostino centra il suo pensiero sulla carità come dovere verso Dio e verso i fratelli e, quindi,  come criterio per la ridistribuzione dei beni; in De officiis ministrorum afferma che è volontà di Dio aiutarsi  sotto tutti gli aspetti, a vicenda e concretamente, perché cresca lo spirito di solidarietà che è da lui visto  come il correttivo delle disuguaglianze socio - economiche. La solidarietà ridistribuita, con l’elemosina e  l’accontentarsi del proprio stato, inoltre,  permettono al cristiano di perseguire la perfezione spirituale. 

I Padri oltre  a individuare il concetto di ricchezza in senso cristiano, affrontano pure il problema  della fonte dei redditi e dei loro limiti. E’ comune, da parte loro,  l’invettiva contro ogni metodo disonesto di acquisizione della ricchezza e  la legittimazione del  lavoro,  che vedono come continuazione dell’opera creatrice di Dio.

Il lavoro quotidiano come  l’unico titolo di partecipazione al riparto della ricchezza è uno dei principi fondamentali dell’insegnamento dei Padri.

Il Crisostomo attesta, in proposito, che la situazione di contrasto fra l’indigenza di molti e la proprietà di altri non risponde al disegno originario di Dio, da ciò deriva l’iniquità del diritto di proprietà che trova giustificazione soltanto nel lavoro, sulla base della presenza nell’Antico Testamento di persone ricche che la Chiesa ritiene sante come Giacobbe, i cui beni, però,  derivavano dal suo lavoro. 

Il lavoro oltre a  permettere  all’uomo di  sostentare se’ e la propria famiglia,  contribuisce alla prosperità dello Stato e  serve per l’assistenza dell’indigente.

La concezione che i Padri hanno del lavoro rientra,  come tutto il loro pensiero, nell’ordine etico - religioso.

Agostino afferma che il lavoro è un comandamento di Dio, a cui nessun uomo sano deve sottrarsi,  in De opere monachorum sottolinea che anche il monaco deve conciliare il lavoro con la contemplazione. 
Giovanni d’Antiochia, alla luce dell’ordine cosmico col quale Dio governa ogni cosa e dona all’uomo la legge interiore che lo guida verso il bene, sostiene l’importanza del lavoro, che è voluto dal Creatore ed ha senso nell’amore che genera ogni virtù.

«Il lavoro trova il suo significato attraverso l’amore che crea ogni virtù...Gli uomini sono congiunti da Dio con i legami del suo amore. Egli ha fatto gli uomini in modo che essi debbano aver bisogno l’uno dell’altro e vivano insieme in amicizia e rapporto vicendevole (Hom. 1 Cor. 34, 4)».

Il pensiero socio - economico dei Padri ha un carattere rivoluzionario basato non su utopistiche innovazioni delle strutture sociali, bensì sul progressivo adeguarsi di queste al messaggio cristiano;  i Padri, cioè, credono nella forza trasformatrice del Vangelo che,  cambiando gli uomini interiormente, trasforma la loro vita e, quindi, rinnova la società.

Di fronte alle disuguaglianze sociali essi propongono di prendere a modello la prima Chiesa di Gerusalemme che praticava la spontanea comunione dei beni e di «opporsi alle gravezze della storia umana con un’esigenza di comunione».

La  comunione emerge come il dato che caratterizza la vita delle comunità cristiane dei primi secoli ed è il motivo di fondo che, espressamente o trasversalmente sottende tutta la letteratura patristica dai Padri apostolici a quelli del IV e V secolo.

«Quando gli imperatori si convertirono, e la Chiesa si trovò ad assumere la sua parte di responsabilità nella storia, i Padri non si stancarono di far presente, insieme con la dignità della persona, l’imperativo di una giustizia che desse un contenuto sociale alla comunione delle persone».

I. 3   L’economia e il lavoro nella Dottrina sociale della Chiesa

Giovanni Paolo II al n. 1 della “Sollecitudo Rei Socialis” definisce la Dottrina sociale della Chiesa  come un «aggiornato corpo dottrinale», esso è, infatti, un insieme organico di documenti  che è espressione della «sollecitudine sociale della Chiesa, finalizzata a un autentico sviluppo dell’uomo e della società, che rispetti e promuova la persona umana in tutte le sue dimensioni». (SRS 1) La persona, l’uomo nella sua totalità è  il  filo conduttore,  la chiave di interpretazione di tutti gli argomenti e le problematiche che di volta in volta vengono affrontati.

Il soggetto di tutte le trattazioni concernenti il tema del lavoro è, pertanto, la persona: «L’uomo infatti è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico - sociale», (GS 63) e alla domanda di fondo «Qual è il senso e il valore dell’attività umana? Come vanno usate queste realtà? A quale scopo tendono gli sforzi sia individuali che collettivi?», (GS 33) la Dottrina sociale della Chiesa risponde con il criterio etico
 che è alla base della sua competenza in questo ambito. L’insegnamento della Chiesa può essere individuato in tre principi fondamentali: il primato dell’uomo sul lavoro, il primato del lavoro sul capitale, il primato della destinazione universale dei beni sulla proprietà privata.
 

Nel lavoro ciò che conta è l’uomo come ha affermato Paolo VI parlando all’Organizzazione Internazionale del Lavoro, a Ginevra nel 1969: «...nel lavoro è l’uomo che è primo. Che sia artista o artigiano, imprenditore, operaio o contadino, manovale o intellettuale è l’uomo che lavora, è per l’uomo che egli lavora. E’ dunque finita la priorità del lavoro sui lavoratori, la supremazia delle esigenze tecniche ed economiche sui bisogni umani: mai più il lavoro al di sopra del lavoratore, mai più il lavoro contro il lavoratore, ma sempre il lavoro per il lavoratore, il lavoro al servizio dell’uomo, di ogni uomo e di tutto l’uomo».
 L’uomo prima del lavoro, dunque, ma anche prima del capitale come recita la “Laborem Exercens” al n. 12:  «Bisogna sottolineare e mettere in risalto il primato dell’uomo nel processo di produzione, il primato dell’uomo di fronte alle cose. Tutto ciò che è contenuto nel concetto di “capitale” - in senso ristretto - è solamente un insieme di cose. L’uomo come soggetto del lavoro, ed indipendentemente dal lavoro che compie, l’uomo egli solo, è una persona».

Il rapporto tra la proprietà privata e la destinazione universale dei beni costituisce uno dei temi fondamentali nello sviluppo del pensiero sociale cattolico ed è opportuno, mi pare,  coglierne per sommi capi le fasi che hanno segnato l’evolversi di tale argomento nella Dottrina sociale della Chiesa.

La “Rerum Novarum” (1891) afferma sia la legittimità della proprietà privata dei beni che la loro destinazione universale, con un’accentuazione della prima che ben si comprende se si tiene presente il periodo storico in cui Leone XIII promulga l’Enciclica. Il Papa che prende posizione sulla “questione operaia”, frutto della rivoluzione industriale, in contrasto con i socialisti afferma che «la proprietà privata è conforme alla natura»,   (RN 7) specificando che «L’aver poi Iddio dato la terra ad uso e godimento di tutto il genere umano, non si oppone per nulla al diritto della proprietà privata; poiché quel dono egli lo fece a tutti, non perché ognuno ne avesse un comune e promiscuo dominio, bensì in quanto non assegnò nessuna parte del suolo determinatamente ad alcuno, lasciando ciò all’industria degli uomini e al diritto speciale dei popoli». (RN 7)

La “Quadragesimo Anno” (1931) riprende la concezione della proprietà privata conforme alla natura, mettendola in relazione col bene comune: «Onde è necessario che le ricchezze le quali si amplificano di continuo grazie ai progressi economici e sociali, vengano attribuite ai singoli e alle classi  in modo che resti salva quella comune utilità di tutti, lodata da Leone XIII, ovvero, per dirla con altre parole, perché si serbi integro il bene comune dell’intera società.» (QA 58) Sulla stessa linea si colloca Pio XII nel “Radiomessaggio” per il 50° anniversario della “Rerum Novarum” e Giovanni XXIII sia nella “Mater et Magistra” (1961) che nella  “Pacem in Terris” (1963) riafferma la proprietà privata come diritto naturale sottolineando che ad essa «è intrinsecamente inerente una funzione sociale». (PT 22)

Il Vaticano II apporta una impostazione del tutto innovativa del rapporto proprietà privata e destinazione universale dei beni; nella “Gaudium et Spes” (1965) non si parla più di proprietà privata dei singoli soltanto ma anche dei popoli e la destinazione dei beni universale è un diritto che la carità deve stimolare: «Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene, all’uso di tutti gli uomini e popoli, e pertanto i beni creati debbono secondo un equo criterio affluire a tutti, essendo guida la giustizia secondo la carità». (GS 69)

Paolo VI nella “Populorum Progressio” (1967), sulla scia del Vaticano II,  afferma che la proprietà privata è subordinata alla destinazione universale dei beni, e che «è un dovere sociale grave ed urgente restituirli alla loro finalità originaria», (PP 22) esplicitando che: «...la proprietà privata non costituisce per alcuno un diritto incondizionato ed assoluto. Nessuno è autorizzato a riservare a suo esclusivo ciò che supera il suo bisogno, quando gli altri mancano del necessario». (PP 22)

Giovanni Paolo II nella “Laborem Exercens” (1981) mette in relazione la  proprietà privata col lavoro, ed entrambi alla destinazione universale dei beni: «...La proprietà si acquista prima di tutto mediante il lavoro perché essa serva al lavoro. Ciò riguarda in modo particolare la proprietà dei mezzi di produzione.... Essi non possono essere posseduti contro il lavoro, non possono neppure essere posseduti per possedere, perché l’unico titolo legittimo al loro possesso e ciò sia nella forma della proprietà privata, sia in quelle della proprietà pubblica o collettiva - è che essi servano al lavoro; e che conseguentemente, servendo al lavoro, rendano possibile la realizzazione del primo principio di quell’ordine che è la destinazione universale dei beni e il diritto al loro uso comune». (LE 14)

Nella “Sollecitudo rei Socialis” (1987) al binomio proprietà privata - destinazione universale dei beni viene associato il concetto di solidarietà : «L’interdipendenza deve trasformarsi in solidarietà, fondata sul principio che i beni della creazione sono destinati a tutti: ciò che l’industria umana produce con la lavorazione delle materie prime, col contributo del lavoro, deve servire ugualmente al bene di tutti». (SRS 39)

La “Centesimus Annus” (1991) sancisce che «Dio ha dato la terra a tutto il genere umano, perché essa sostenti tutti i suoi membri, senza escludere ne privilegiare nessuno» (CA 31) e individua il principio della proprietà privata all’interno dell’attuale economia di mercato su scala mondiale in questi termini: «la proprietà privata dei mezzi di produzione sia in campo industriale che agricolo è giusta e legittima,  se serve a un  lavoro utile; diventa invece illegittima, quando non viene valorizzata o serve per impedire il lavoro di altri, per ottenere un guadagno che non nasce dall’espansione globale del lavoro e della ricchezza sociale, ma piuttosto dalla loro compressione, dall’illecito sfruttamento, dalla speculazione e dalla rottura della solidarietà nel mondo del lavoro. Una tale proprietà non ha nessuna giustificazione e costituisce un abuso al cospetto di Dio e degli uomini». (CA 43)

L’economia e il lavoro sono parte integrante della vita dell’uomo ed interagiscono nella persona con le altre esperienze e dimensioni. Al n. 41 della  “Sollecitudo Rei Socialis”, Giovanni Paolo II afferma che attraverso la Dottrina sociale la Chiesa compie la sua opera di evangelizzazione dell’uomo e delle realtà che questi vive, annuncia, cioè che anche attraverso l’attività economica e lavorativa si compie l’opera della salvezza di Dio per l’uomo, come il Vaticano II ha delineato nella “Gaudium et Spes”.

La Costituzione conciliare, inoltre, segna una svolta  anche nel senso che legge il discorso economico alla luce dell’antropologia cristiana: «Ma Dio non creò l’uomo lasciandolo solo: fin da principio “uomo e donna li creò” (Gn 1,27) e la loro unione costituisce la prima forma di comunione di persone: l’uomo, infatti, per sua intima natura è un essere sociale, e senza i rapporti con gli altri non può vivere ne’ esplicare le sue doti». (GS 12) Ne consegue che vi sia un rapporto diretto tra  il perfezionamento dell’uomo e lo sviluppo della società; la convivenza umana è espressione della vita trinitaria che è comunione d’amore e l’uomo, benché in maniera imperfetta, può vivere questa vita:  «Anzi, il Signore Gesù, quando prega il Padre perché “tutti siano una cosa sola come io e tu siamo una cosa sola” (Gv 17, 21-22), aprendoci prospettive inaccessibili alla ragione umana, ci ha suggerito una certa similitudine tra l’unione delle persone divine e l’unione dei figli di Dio nella verità e nell’amore. Questa similitudine manifesta che l’uomo, il quale in terra è la sola creatura che Iddio ha voluto per se stesso, non possa ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di se’». 

(GS 24)

Capitolo II

L’economia: situazione attuale e nuovi scenari

I. 4  I NODI SALIENTI DELL’attuale sistema economico     MONDIALE

Delineare un quadro dell’attuale situazione economica sarebbe compito assai arduo ed, inoltre, oggetto di trattazione più opportuna in altre discipline. Ho tentato, comunque, di individuarne i nodi salienti al fine di evidenziare l’influenza che l’economia ha sulla vita del genere umano e, conseguentemente, l’esigenza di riportare l’economia a servizio dell’uomo.

«La prima sensazione che si riceve viaggiando per il mondo è che il pianeta è diviso in due. Da una parte s’incontrano paesi con una potente struttura industriale, grande capacità tecnologica, molti servizi e benessere diffuso. Dall’altra paesi con un apparato industriale debole o nullo, servizi pubblici scadenti, larghe fasce di popolazione che vivono in condizioni disumane».
 

Circostanze storiche economiche, sociali e culturali hanno fatto sì che  attualmente il 23% della popolazione che vive nei paesi del Nord del Pianeta consuma l’84% del prodotto lordo mondiale e dispone, quindi, di una ricchezza quasi diciannove volte maggiore rispetto alle popolazioni del Sud, del quale,  comunemente,  vengono considerate facenti parte l’Africa, l’Asia e l’America latina.

Si è creato un sistema economico in cui i paesi del Nord derubano quelli del Sud e che, in nome della crescita produttiva, concentra le ricchezze nelle mani di poche élites di persone, esalta il denaro, il mercato, il profitto, la concorrenza, l’accentramento. 

I paesi del Sud, cosiddetti in via di sviluppo o sottosviluppati
 subiscono gli effetti più disastrosi di questo sistema. Operatori economici senza scrupoli distruggono foreste, si appropriano  delle terre con cui le popolazioni locali si procurano i pochi mezzi di sostentamento, al fine di coltivare prodotti per le esportazioni, cosicché  questa gente si impoverisce perdendo sempre più la capacità di provvedere a se’ stessa.

Il narcotraffico è il fenomeno che,  forse,  meglio evidenzia gli effetti di questa situazione: i prodotti agricoli dei paesi del Sud sono sottopagati e, pertanto, sempre più agricoltori sono incentivati a coltivare la coca che rende ben quaranta volte di più rispetto al caffè, ad esempio. Lo stesso fenomeno dell’immigrazione è frutto di questo stato di fatto. «Giova ricordare che in Marocco i contadini senza terra sono passati dal 33% del 1932 al 75% del 1972. Come non notare una diretta correlazione fra questo fenomeno e l’arrivo massiccio dei marocchini in Europa?».

Il sistema che determina sostanzialmente la vita economica del Pianeta presenta situazioni di degrado da ogni lato; i vari modelli di capitalismo (si parla di modello statunitense, germanico, giapponese), sono accomunati da elementi fondamentali che evidenziano situazioni limite.

Il commercio mondiale è gestito per la quasi totalità da multitransnazionali o corporation che sono delle vere e proprie centrali di controllo della ricchezza e del potere. Il potere, gestito da strutture oligopolistiche, è sempre più la parola chiave del sistema capitalistico.

Il processo di integrazione - competizione delle economie nazionali che va sotto il nome di globalizzazione e che è fra le cause principali della disoccupazione, è un altro effetto di questo sistema economico.

Condizioni socio - economiche sfavorevoli non sono esclusiva dei paesi sottosviluppati, nei paesi del Nord vi sono grandi sacche di povertà: persone che vivono in abitazioni malsane, ragazzi che non ultimano la scuola dell’obbligo,  disoccupati, anziani che hanno un tenore di vita di gran lunga inferiore a quello definito medio.

«Lo sviluppo economico che prima era caratterizzato dalla produzione di massa in cui il fattore lavoro era determinato da abilità meccaniche di facile acquisizione, ora è determinato da abilità diversificate di complessa acquisizione e in rapido cambiamento, cosicché la conoscenza diventa sempre più la risorsa fondamentale del processo produttivo, poiché generando innovazione e razionalizzazione, determina risparmio di materie prime, lavoro, tempo, spazio e capitali finanziari».

L’interesse del sistema capitalista, con il progresso tecnologico, è quello di smaltire l’ingente produzione industriale e creare le premesse per nuove attività produttive, inducendo a bisogni su larga scala pilotati dai media. Il consumo così «ha assunto un diffuso profilo di “esibizione” del potere d’acquisto verso oggetti prevalentemente “superflui”».

Chi è in vetta alla scala sociale non è più visto come un usurpatore, bensì come un modello da imitare; il sistema economico, infatti,  lungi dall’essere un mondo a se’ stante, è intrinsecamente legato alla società e alla cultura con cui interagisce.

Fino a qualche decennio fa il comunismo era l’avversario più pericoloso della persona che, in questa ideologia,  smarriva la sua libertà, oggi  è il consumismo che svuota la persona del suo significato, al punto che si potrebbe riformulare il motto cartesiano in questi termini: “consumo ergo sum”.

L’uomo del nostro tempo vive in un’epoca complessa, ricca di novità tecnologiche e grandi fermenti, nella quale si affermano nuovi stili di comportamento che la caratterizzano come un’epoca di crisi antropologica ed etica in cui viene messo in discussione sia l’orizzonte del pensiero che quello pratico. L’elemento che connota quest’era di crisi dell’uomo è il fenomeno del culto dell’ego: l’individualismo inteso come ricerca e affermazione di se’ a tutti i livelli. Tale valore tipico del capitalismo, si è rafforzato dopo la caduta del modello di società che si diceva basata sul socialismo reale, per il venir meno di quest’ultimo modello culturale di riferimento.

«Il culto dell’ego esprime la situazione culturale del nostro tempo. Una situazione che 


mette a repentaglio l’umanità degli uomini attraverso un processo di disumanizzazione che consiste in un continuo stato tensione e di concorrenza, di arrivismo e di perfezionismo esagerati, in nome della carriera, dove non c’è posto per i deboli o per chi sbaglia. Un esempio eccellente viene dalla cultura americana, che ha fatto di questo culto la sua religione».

Questi sintomi attestano che il capitalismo sta andando alla deriva: si è rivelato perdente non solo come sistema economico - politico ma nelle sue radici ideologiche e, quindi, culturali, così come il comunismo, il cui crollo ha segnato la storia di questi ultimi anni. 

Capitalismo e comunismo, benché,  poli opposti sia in senso politico che economico, in effetti,  hanno un comune fondamento antropologico: l’homo oeconomicus, per cui tutta l’esistenza è rivolta al soddisfacimento dei bisogni economici.  Il capitalismo, «In realtà, se da una parte è vero che.. mostra il fallimento del marxismo nel costruire una società nuova e migliore, dall’altra, ...converge con esso nel ridurre totalmente l’uomo alla sfera dell’economico e del soddisfacimento dei bisogni materiali». (CA 19)

La convergenza del comunismo e del capitalismo su un economismo di fondo, comporta la comune prospettiva che riduce l’esistenza umana ad un puro problema  di possedere risorse economiche, benché vista da angolazioni diverse. Mentre la logica del comunismo tende alla meta del possesso collettivo, che si ottiene con la negazione di ogni possesso privato, la logica del capitalismo esalta chi, con la propria intraprendenza, riesce a possedere quanto più è possibile. Si tratta di incarnazioni 
diverse della stessa logica di possesso che si è concretizzata nella concentrazione delle ricchezze nelle mani di pochi potenti. Nel sistema capitalista tale fenomeno ha assunto la forma dei trusts che gestiscono il mondo economico, nel sistema comunista si è espresso nella gestione burocratica dei mezzi di produzione, gestiti dalla stretta cerchia dei politici dirigenti dello Stato.

Gli eventi storici stessi dimostrano che i due sistemi sono speculari: «il sistema socialista, ... di fatto risulta essere un capitalismo di stato». (CA 35)

La necessità di  un superamento della visione dell’homo oeconomicus,  che sottende il comunismo al capitalismo, emerge, dunque, con incalzante evidenza,  da ogni lato.  

I. 5   Il nuovo paradigma dell’economia: la relazionalità

Il disagio che vive oggi l’economia dipende,  fondamentalmente,  dall’impostazione individualista che ne è alla base. 
Mi è parso opportuno individuare,  per sommi capi, attraverso una lettura trasversale del pensiero economico moderno, quali sono state le tappe principali che hanno condotto la scienza economica a tale impostazione, per coglierne, quindi, l’esigenza di superamento che studiosi di ogni provenienza hanno evidenziato con i loro tentativi di fondare su nuove basi l’economia.

La data di nascita della moderna economia viene fatta risalire al 1776, anno di pubblicazione della “Ricchezza delle nazioni” del filosofo scozzese Adam Smith (1723-1790). Questi affranca l’economia dalla tutela della morale,  con la  dimostrazione che l’interesse personale, lungi dall’essere dannoso per la società ne costituisce, invece, un beneficio dal momento che il singolo nel perseguire il proprio interesse, concorre, anche se non intenzionalmente, al bene della collettività. 

Tale idea era una novità, nel periodo pre - moderno, infatti, si riteneva che un atto di arricchimento  ne determinasse uno pari e opposto di impoverimento.

A fondamenta della moderna società liberal - capitalistica  troviamo, quindi, la concezione secondo la quale la norma che regola la sopravvivenza di una società è quella dello scambio che deve procurare reciproci vantaggi.

La teoria smithiana si evolve, soprattutto ad opera della scuola austriaca, nel cosiddetto “individualismo metodologico” che è alla base della scienza economica odierna, per il quale al centro  di quest’ultima  vi è l’individuo,  la società è solo il risultato della spontanea interazione tra gli individui, l’altro è un dato di fatto di cui non posso non tener conto ma, in quanto costituisce un limite. Il passo successivo di tale teoria si avrà nella seconda metà del 1800, quando si afferma la concezione secondo la quale l’unica molla che spinge l’uomo ad agire è l’interesse individuale, il “self-interest”.

In realtà, come oggi la quasi totalità degli studiosi ritiene, non si può considerare Smith il padre dell’individualismo metodologico poiché il suo pensiero deve essere considerato unitariamente. Insieme alla “Ricchezza delle nazioni”, va letta la “Teoria dei sentimenti morali”, frutto delle sue lezioni di  filosofia morale che insegnò all’università di Glasgow, per vari anni, dalla quale emerge non solo un uomo autointeressato ma anche un uomo in relazione con gli altri.

Del pensiero smithiano, tuttavia, la seconda sintesi della scienza economica detta “neoclassica” o “marginalista” che si afferma a cavallo tra il XIX e il XX secolo, assume solo l’aspetto individualista. Tale sintesi, affermandosi nel clima del positivismo, cerca di avvicinare l’economia alle scienze naturali, considerate scienze per antonomasia, e così, la scienza economica in analogia con la meccanica richiede una legge fondamentale intorno alla  quale  far gravitare tutte le altre, come la legge gravitazionale lo è per la fisica newtoniana: l’egoismo diventa la legge fondamentale dell’economia. Sempre in analogia con la meccanica si distingue tra economia pura ed economia applicata, per cui in economia pura si ha il cosiddetto “homo oeconomicus” che è il perfetto egoista e in economia applicata si considerano altri aspetti che connotano l’essere umano.

I limiti di tale visione dell’economia sono stati evidenziati  da più parti: dai pensatori socialisti, dal cattolicesimo sociale, dal pensiero  corporativista ecc., con lo sviluppo di esperienze quali ad esempio il movimento cooperativo, il socialismo reale o con la posizione critica  impostata sulla  contrapposizione dell’altruismo all’egoismo. Nessuna di queste posizioni, però, è  riuscita a produrre una nuova sintesi, scientificamente solida come quella criticata.

La terza sintesi della scienza economica si ha alla fine del secolo scorso e si fonda essenzialmente sulla categoria dell’approccio individuale e l’ipotesi di razionalità. All’economista e sociologo Vilfredo Pareto (1848-1923) se ne attribuisce la paternità, anche se, come per Smith, è stata fatta un’interpretazione settoriale del suo pensiero, in cui era presente una dimensione relazionale, omessa dai suoi seguaci. Con questa terza sintesi, invece, la componente relazionale è del tutto assente, poiché al centro dell’attività economica  non è  più una rete di rapporti (datore - operaio, venditore - compratore ecc.) bensì il singolo che deve ottimizzare le risorse: l’individuo in economia agisce unicamente per soddisfare i propri obiettivi, di qualunque natura essi siano.  L’ipotesi di razionalità, per la quale è irrazionale tutto ciò che non “massimizza” obiettivi individuali, prende il posto dell’egoismo: l’individuo diviene il paradigma dell’economia.

Un tale approdo della teoria economica, comporta delle implicazioni culturali che è facile immaginare e, pertanto, si comprende come per segnare una svolta nella scienza economica occorre ridefinire l’antropologia che ne sta alla base. E’ per questo che oggi gli economisti,  consapevoli del fatto che l’impostazione individualista  è in crisi, sono alla ricerca di nuove basi filosofiche su cui fondare la scienza economica.

I fondatori della moderna scienza economica, in sintesi, nel processo di astrazione finalizzato all’analisi del comportamento economico dell’essere umano, hanno considerato l’individuo e non la persona che è come se si volesse studiare l’acqua considerando soltanto l’ossigeno.

La persona è “essere in relazione”, l’economia è, dunque, chiamata a esprimere questa dimensione dell’essere umano che è l’autentica, cosicché al paradigma dell’individuo massimizzante si sostituirà quello della persona vista nell’ottica relazionale. 

Un’apertura in questo senso si è avuta con l’assegnazione nel ’94 del Premio Nobel per l’economia congiuntamente a John Nash dell’Università di Princeton, John Harsanyi, di origine ungherese, trapiantato in California e a Reinhard Selten dell’Università di Bonn, maggiori rappresentanti della “teoria dei giochi”. Questo filone di studi analizza le decisioni che coinvolgono più soggetti i quali, in situazioni di interdipendenza conseguono risultati che dipendono dalle azioni di ciascuno, come i giocatori che non conoscono  le mosse o le carte degli altri, ma sanno che il proprio risultato dipende da questi.

Harsanyi, in modo particolare, sostiene che,  in una realtà economico sociale complessa come quella attuale,  non si può agire individualisticamente, poiché,  se non considero nelle mie le scelte degli altri, non solo determino risultati sociali negativi ma, in virtù dell’interdipendenza che mi lega agli altri, non perseguo neppure i miei obiettivi. La teoria dei giochi, dunque, amplia le motivazioni dell’agire economico, centrando la sua attenzione sulla natura relazionale dell’uomo.

Una posizione originale nell’attuale panorama scientifico è quella di Amartya Sen, di origine indiana, docente di economia e filosofia alla Harvard University.
 Lo studioso,  al quale nel 1989 è stato assegnato il “Premio internazionale Giovanni Agnelli per la dimensione etica nelle società avanzate”,  ha allargato gli orizzonti della teoria economica mettendola in dialogo con la filosofia analitica contemporanea e, soprattutto, volgendo il suo interesse al rapporto tra l’economia e l’etica in modo nuovo. Il principio fondamentale di separazione tra queste discipline su cui, ancora oggi,  si basa la scienza economica è messo in discussione da Sen sulla base del fatto che etica ed economia hanno come unico soggetto lo studio del comportamento umano nella società. Il principio di razionalità, secondo la sua interessante posizione, va esteso a tutti quei comportamenti che non sono mossi dalla ricerca dell’utile, ma da valori quali l’amicizia, la solidarietà ecc. Ne “La diseguaglianza” Sen riformula la categoria del benessere, affermando che tale categoria non può inerire solo l’aspetto economico:  si deve considerare, piuttosto, uno “star-bene” che coinvolge tutte le dimensioni della persona.

«Sen, proponendo il well being come criterio per misurare lo star bene, rintroduce la categoria del bisogno tra le variabili fondamentali della teoria economica e facendo questo riumanizza l’atto economico, subordinando le merci al bisogno degli uomini che esse devono soddisfare...In particolare l’approccio seniano al well being contiene in se’ un elemento di relazionalità...».

Partha Dasgupta, dell’Università di Cambridge, di origine indiana come Sen, in un recente studio ha evidenziato le relazioni che intercorrono tra crescita demografica, sviluppo economico e degrado ambientale e, sovvertendo l’idea di fondo che solitamente emerge in  questi ambiti, considera il contesto sociale causa diretta della crescita demografica e le libertà civili condizione indispensabile per migliorare le condizioni economiche.

Emerge, quindi, una inversione di rotta, un cambiamento di modelli da parte di esponenti del mondo accademico che è tanto più significativo se si considera che le teorie economiche non lasciano mai immutato il loro oggetto, nel senso che, a differenza delle scienze naturali, una volta prodotta e divulgata una teoria, la scienza economica modifica la realtà a cui si riferisce.

 «Nonostante il pessimismo con il quale spesso si guarda il fiorire di esperienze economiche che introducono qualcosa di nuovo, atteggiamento alimentato dal popolato cimitero delle “terze vie” di questi ultimi due secoli, ci sono invece importanti segnali che indicano che la cultura della reciprocità sta maturando anche nel sottobosco della civiltà occidentale»
. 
Esiste, in realtà,  un filone di pensiero, ancora tutto da scoprire,  iniziato nel XV secolo con l’umanesimo cristiano (S. Antonino di Firenze, Matteo Palmieri, Antonio Genovesi ecc.) che va sotto il nome di “economia civile” che,  purtroppo,  si è interrotto all’inizio dell’Ottocento, assorbito dall’economia liberale.

Tale teoria economica, partendo dalla natura sociale e relazionale della persona umana, concepisce il rapporto interpersonale come l’elemento che permette lo sviluppo dell’economia.

“Economia civile” oggi è anche sinonimo di “economia del no - profit” che inerisce al variegato universo di organizzazioni che si collocano tra le imprese private e il settore pubblico e che, pertanto, è conosciuto come “Terzo settore”, “Terzo sistema”, “Privato sociale” ecc.

I comportamenti che promuovono le organizzazioni no - profit sono un esempio di tutto ciò che la teoria economica che si basa sull’individualismo non riesce a spiegare, in esse, infatti,  il paradigma di riferimento è la reciprocità, il rapporto personale visto come valore in se’, così come nell’intero “fenomeno” dell’economia civile che non si identifica col no - profit ma  comprende anche le por - profit come le aziende per l’economia di comunione che la relazionalità incarnano.

I. 6   Una nuova cultura per una nuova economia

Come abbiamo già avuto modo di vedere, dunque, la storia del pensiero economico è costellata di tentativi di ricerca di nuove categorie atte ad esprimere la complessità dell’agire economico. La scienza economica, in realtà, è sempre in posizione simbiotica rispetto alla cultura in cui nasce e si incarna: una cultura per la quale il valore assoluto è l’individuo non può che esprimersi nella teoria economica individualistica.

Un’economia che sappia evolversi rispetto a  tale impostazione può esserci soltanto con l’affermarsi di una diversa cultura: si potrà andare oltre  l’approccio attuale,  che va rivelando sempre più la sua inadeguatezza ad esprimere l’agire economico, nella misura in cui si affermerà un’apertura alla prospettiva della relazionalità.

«La grande svolta culturale che lo sviluppo interdipendente richiede, ha dunque la propria condizione di possibilità in una transizione antropologica che sappia recuperare le verità dell’uomo quale persona e sappia, conseguentemente, educare un nuovo tipo umano capace di dispiegare la propria identità in una relazione di donazione reciproca».

La categoria dell’altruismo, che più volte è stata considerata nell’ambito della scienza economica, si è rivelata inadatta: anch’essa, infatti, rimane   limitata al  piano dell’individuo. 

La relazionalità, al contrario,  esprime  la dinamica  di reciprocità nella quale tutti danno e ricevono,  secondo la legge che muove l’ordine dell’universo e, alla quale gli uomini, sull’immagine della Trinità, sono chiamati ad improntare il loro agire.

La cultura del dare estrinseca l’essere stesso dell’uomo che si identifica come persona proprio nella relazione di reciprocità con gli altri; essa si contrappone alla cultura del possesso, di cui la teoria economica individualista è espressione.  

Cultura del possesso e cultura del dare hanno, infatti,  due modi diversi di concepire l’uomo: come individuo e come persona.

L’individuo è l’uomo chiuso nella sua materialità indivisibile (in - dividuum),  non è capace, cioè,  di con - divisione; la persona, al contrario, è l’uomo che esprime la propria individualità relazionandosi con gli altri, che si realizza donandosi.

La cultura del dare scaturisce, dunque,  dall’essenza stessa dell’uomo: il donare, che è il fulcro di questa cultura, non è la modalità dell’agire dell’uomo, ma è il suo stesso essere; il soggetto della cultura del dare non è l’uomo che dona, bensì, l’uomo che è dono.

«L’essenza della persona consiste, dunque, nella sua universalità, cioè nel suo essere relazionale (unum - versus - alia): essa è tanto più se’ quanto più si decentra e si dona ad altri. solo in questa prospettiva di disponibilità e donazione la stessa consistenza dell’io (l’individualità) trova la propria legittimazione: altrimenti è già violenza ed usurpazione. La persona ha, dunque, il proprio centro nell’altro e realizza se stessa solo trascendendo il proprio se’ individuale in un se’ comunitario».

Il concetto di persona è stato sviluppato dal cristianesimo a partire dalla rivelazione che Dio, in Cristo  ha fatto di Se’ quale Uni - Trinità: unica sostanza nel dinamismo d’Amore delle tre Persone. 

L’uomo, creato a immagine di Dio
, è chiamato ad essere relazione d’amore: come nella vita intra - trinitaria ciascuna delle tre Persone divine è definita dal suo essere totalmente protesa verso l’Altra, così,  per analogia, l’uomo è se’ stesso, cioè persona, nella misura in cui ama l’altro. 

Cristo «proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo a se’ stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione» (GS 22). Di fronte a Cristo l’uomo scopre che è un essere aperto: aperto nel rapporto con Dio e, di conseguenza con l’altro uomo; scopre che è se’ stesso quando esce da se’ per andare verso l’altro: tutte le dimensioni che caratterizzano l’uomo, quali ad esempio, il linguaggio, la sessualità, il lavoro esprimono, infatti,  il suo essere, costitutivamente,  relazione.

Il brano che segue mi è parso particolarmente opportuno per esplicitare, con sintetica chiarezza,  la dinamica che caratterizza la relazionalità, la sua fonte e la sua prospettiva.

«Il fatto che l’uomo è costituito, creato a immagine della Trinità, ci invita a vedere che il rapporto con l’altro che noi dobbiamo vivere ...non è un rapporto, diciamo così, solamente duale. Cioè la dimora dell’uomo certamente non è la solitudine in se stesso..., ma non è neppure solamente l’identificazione con l’altro, il rapporto con l’altro, perché sarebbe un’altra distruzione della propria identità, ma la dimora dell’uomo è la reciprocità tra me  e l’altro, l’incontro tra me e l’altro; cioè nel rapporto di accoglienza, di dono reciproco fra me e l’altro, si apre una dimensione di novità, anche se non è esplicito il riferimento a Cristo; lì è presente, in ogni autentico incontro, lo Spirito di Dio. Si potrebbe anzi dire che proprio quando un incontro fra persone, ma anche fra comunità, è vissuto in questa logica trinitaria, quindi non conflittuale, non duale, lì nasce, si schiude il futuro dell’uomo, la vera novità»
.

In questa “nuova” cultura che  si prospetta all’orizzonte del III Millennio  che affonda le sue radici nel messaggio evangelico, l’agire economico non può che orientarsi  secondo la linea del magistero cristiano.

«Anche nella vita economico - sociale sono da tenere in massimo rilievo e da promuovere la dignità della persona umana, la sua vocazione integrale e il bene dell’intera società. L’uomo infatti è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico - sociale». (GS 63) Ne deriva che il fine ultimo dell’attività economica non può consistere «nel solo aumento dei beni prodotti, ne’ nella sola ricerca del profitto o del predominio economico, bensì nel servizio dell’uomo, dell’uomo integralmente considerato». (GS 63)

L’economia ha, dunque come “autore”, “centro” e “fine” l’uomo compreso nella sua integrità, ossia  la persona chiamata,  in virtù del suo essere costitutivamente relazione, alla vita di comunione: «la persona è, infatti, un essere - in - comunione».

Capitolo III

Il concetto di comunione nella prassi e nel magistero degli anni ‘90

I. 7   L’etimologia del termine: brevi cenni

La parola comunione nelle Scritture corrisponde al termine greco koinonia
  che, nel mondo greco ed ellenistico indica il rapporto di comunione e di partecipazione fra gli uomini e di questi con gli dei.

Nella versione dei LXX dell’Antico Testamento koinonia è tradotto con il termine ebraico “khabar” che significa “unire”, “combinare” ed è riferito a raggruppamenti comunitari di piccole o grandi dimensioni, mentre il rapporto col divino  viene, invece, espresso da parole quali, ad esempio, “alleanza”, “conoscenza” ecc.. Soltanto nel tardo giudaismo, probabilmente, koinonia è assunto negli ambienti rabbinici con la valenza religiosa che ha nel mondo greco
. Flavio Giuseppe usa il termine koinonia per illustrare la comunanza di vita che univa i giudei tra di loro. Filone oltre ad usarla per esprimere la relazione tra Dio e il devoto, adopera koinonia per indicare il rapporto tra le persone che partecipano della stessa vita religiosa. 

Nel Nuovo Testamento il concetto di comunione è tradotto, essenzialmente, con il termine koinonia che ricorre diciannove volte, quattordici delle quali in Paolo.

Negli scritti paolini koinonia assume vari significati: il concreto sovvenire di una comunità le esigenze dell’altra, che esprime il legame di carità che le lega,
 il partecipare alla vita di Cristo nella fede, nella sofferenza e nella consolazione
. La comunione è detta anche dello Spirito
 ed indica, inoltre, la partecipazione al corpo e al sangue di Cristo che si compie nella frazione del pane e nella benedizione del calice
.

La comunione tra i credenti sgorga dalla comunione in Cristo. «Così il testo di Fil 4, 15 usa il verbo koinoneo ad indicare la reciprocità di rapporti tra Paolo e la comunità: questa riceve beni spirituali ed è disposta a contraccambiare con beni economici. Questo uso di comunione ad indicare una reciprocità  di impegno, si ritrova anche in Gal 6, 6 e in I Cor 9,11. Non a caso, di conseguenza, si parla di koinonia a proposito della colletta che Paolo chiede a favore delle comunità giudeo-cristiane colpite dalla carestia. Il fondamento della colletta sta nel fatto che si è ormai realizzata una tale comunione in Cristo, da rendersi più che comprensibile un aiuto reciproco. L’elemento caratteristico non è dunque l’aiuto economico, ma una motivazione: essa si ritrova nell’essere sia le comunità di Paolo che quelle giudeo-cristiane unite in Cristo».

Negli Atti il termine assume un significato chiaramente ecclesiologico: la comunione indica l’appartenenza vicendevole dei fedeli in Cristo, in quanto membra dell’unico corpo.
 

La comunione qualifica e caratterizza la primitiva comunità di Gerusalemme.«Questa comunità,  proprio in forza della koinonia...sembra essere caratterizzata...da almeno tre elementi: l’essere una comunità di fede e di speranza, unione di cuori, realizzazione concreta di tale unione manifestata da gesti materiali che rendono corposa la comunione stessa».

In Giovanni il concetto di comunione è espresso, oltre che dal termine koinonia
, anche da immagini e discorsi in cui ricorrono espressioni quali “essere in”, “rimanere in”, “restare in”,
 che rinviano al rapporto che lega il Padre al Figlio nello Spirito Santo, che per mezzo di Gesù viene reso accessibile ai discepoli
 e si estende agli uomini mediante l’annuncio del Vangelo.

L’espressione koinonia usata nella prima Lettera di Giovanni indica «quella situazione nuova in cui vive il cristiano. Si tratta di una comunione che è insieme comunione col Padre e col Figlio (quindi con Dio) e si manifesta coll’atteggiamento di comunione che si è chiamati ad avere coi fratelli».

Koinonia, quindi, nel Nuovo Testamento indica, fondamentalmente, la relazione con Dio e con gli uomini, propria della comunità cristiana, e il modo di essere e di agire di quest’ultima.

Nell’epoca patristica il termine si riferisce, in Oriente soprattutto,  fondamentalmente, alla  comunione al banchetto eucaristico; in Occidente, invece, con Agostino, esprime il significato stesso di Chiesa.

I due aspetti, successivamente, vengono considerati come  due dimensioni della stessa realtà: la comunione al sacrificio eucaristico, cioè, è comunione con la Chiesa intera. E’ emblematico, a tal proposito, che il termine “scomunica” indichi l’espulsione dalla comunione con la Chiesa e l’interdizione alla partecipazione al banchetto eucaristico.

Si precisa, inoltre, la valenza soteriologia della comunione che rappresenta la concreta modalità con la quale siamo salvati, nonché  quella sociale. La comunione, infatti, non indica soltanto un aspetto mistico ma, anche relazioni interpersonali ben definite. Le “litteram communicatoriae”, ad esempio, erano dei lasciapassare che le comunità ecclesiali rilasciavano ai fedeli diretti verso altre comunità, che attestano come la comunione implicasse rapporti socialmente identificabili tra i singoli e le comunità. La comunione, inoltre, indica pure l’aspetto gerarchico del rapporto dei fedeli con i vescovi, di questi tra di loro e verso la Chiesa di Roma.

Nel periodo medioevale si afferma la posizione di Guglielmo d’Auvergne che distingue tra la comunione interiore di cui siamo privi soltanto a causa del peccato, e la comunione esteriore della quale si è privati con la scomunica. San Bonaventura e San Tommaso distinguono ulteriormente tra la comunione spirituale che non può essere negata a nessuno e la comunione sacramentale e comunione esteriore che sono negate agli scomunicati. 

Nei secoli successivi, quando la Chiesa si attesta, prevalentemente, su posizioni  apologetiche,   per motivi storici,  l’uso del  termine comunione è sopraffatto da quello dei suoi contrari come non comunione o scomunica. Nonostante ciò,  non mancano riferimenti alla comunione come, ad esempio, nell’enciclica di Pio IX “Etsi multa”,  del 21 novembre 1873, nella quale la legittimità dei vescovi è collegata alla «comunione della fede e della carità con la pietra sulla quale è edificata la chiesa».

La ripresa degli studi biblici, patristici, liturgici, ecumenici che hanno preceduto il Vaticano II ha portato a riconsiderare opportunamente il mistero della Chiesa e, quindi, della comunione.
I. 8   IL concetto di comunione  nel Concilio Vaticano II 

Non è possibile in questo contesto analizzare come sia stato sviluppato il concetto di comunione nel Vaticano II, per l’ampiezza e la profondità propri dell’argomento, tenuto conto, peraltro,  che esso è propedeutico alla comprensione di come il concetto sia stato interpretato negli anni ‘90.

 Pertanto, la riflessione di Giovanni Paolo II, che segue,  mi sembra che bene evidenzi la rilevanza che il Concilio ha dato alla comunione, esprimendone, in sintesi, la valenza del termine.

«L’idea centrale del magistero del Concilio - come il Sinodo straordinario del 1985 ha incisivamente posto in rilievo - è l’ecclesiologia di comunione (cf. Relatio finalis, C 6). In questa luce assumono un particolare significato - più nitido sul piano dell’essere, più obbligante sul piano dell’agire - le caratteristiche del Popolo di Dio, le prerogative dei suoi componenti, la reciprocità delle loro relazioni. L’unità della compagine del Popolo di Dio, l’universalità nel tempo e nello spazio a cui è destinata la sua missione, l’identica dignità fondamentale di tutti i suoi membri, la stessa diversità di compiti e di carismi trovano nella realtà dello spirito della comunione il necessario e fecondo sostegno. Comunione vuol dire, fondamentalmente, unione con Dio attraverso Cristo nello Spirito santo. E unione con i fratelli di fede e con tutto il genere umano, in una solidarietà limpida e coerente».

Nel tentativo di focalizzare come la comunione emerga in relazione al tema della nuova concezione di Chiesa e del suo rinnovato rapporto con il mondo contemporaneo, ho  soltanto cercato di individuare alcuni punti che mi sono sembrati fondamentali.

La Chiesa con il Vaticano II si è riscoperta koinonia, come si amava chiamare la Chiesa dei primi tempi, alla quale, evidentemente, deve ispirarsi per essere fedele alla propria identità.

La Costituzione dogmatica “Lumen Gentium”, approvata durante la terza sessione del Concilio è un atto basilare per la rinnovata comprensione della Chiesa, presentata come comunione, popolo di Dio in cammino,  Corpo mistico di Cristo.
 

Questa  ultima dimensione era emersa già negli anni preconciliari, in particolare con l’enciclica di Pio XII “Mistici Corporis”; il Vaticano II, pur  partendo da questa, va ben oltre, individuando la Chiesa non come “alter Christus”, bensì come corpo Mistico di Cristo, diversificato nella struttura, ma con un solo Corpo con un solo Spirito;
 lo Spirito è l’anima che unifica il Corpo e causa effettiva della koinonia.

“Lumen Gentium” n.  9 può considerarsi la sintesi dell’ecclesiologia di comunione, con la quale la Costituzione dogmatica si pone come chiave di lettura di tutto il Concilio: la Chiesa è presentata come sacramento  della comunione e dell’unità, il cui modello, fonte e meta è la perichoresis della vita trinitaria.

La comunione che emerge dagli scritti conciliari è simile a quella della Trinità, come emerge dal capitolo della “Gaudium et Spes” su “L’indole comunitaria dell’umana vocazione al piano di Dio”: «...il Signore Gesù, quando prega il Padre perché “tutti siano una sola cosa, come io e tu siamo una cosa sola” (Gv 17,21-22), aprendoci prospettive inaccessibili alla ragione umana ci ha suggerito una certa similitudine tra l’unione delle persone divine e l’unione dei figli di Dio nella verità e nell’amore». (GS 24)

E’ su questa concezione di comunione, fondata su quella delle tre Persone divine che il Vaticano II si è espresso in chiave tanto innovativa nel dialogo ecumenico con il decreto “Unitatis Redintegratio” dove è indicata come  «il supremo modello e principio» del mistero dell’unità della Chiesa,   «l’unità nella trinità delle persone in un solo Dio Padre e Figlio nello Spirito Santo». (UR 2)  

Negli altri documenti conciliari la perichoresis è vista come la dinamica stessa  del Popolo di Dio, specificata secondo le diverse vocazioni. Così il ministero sacerdotale illustrato come   un servizio all’unità,
  per realizzare il quale occorre essere uniti al proprio vescovo;
 inoltre, i sacerdoti devono manifestare nella vita presbiteriale «quella unità con cui Cristo volle che i suoi fossero una sola cosa, affinché il mondo sappia che il Figlio è stato inviato dal Padre» (PO 8) e «si trovano in mezzo ai laici per condurre tutti all’unità della carità». (PO 9)

I laici dal canto loro, come afferma la “Apostolicam Actuositatem”,  testimoniano al mondo l’unità vivendo il «comandamento nuovo». (AA 8) L’apostolato associato dei laici, inoltre, è «segno della comunione e dell’unità della Chiesa in Cristo che disse: “Dove sono due  o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” Mt 18,20)».       (AA  18)

La “Lumen Gentium”, illustrando la «fisionomia» del popolo di Dio, dopo aver parlato dei cristiani separati dalla Chiesa cattolica, analizza coloro che sono  «ordinati al popolo di Dio», annoverandovi anche quegli uomini che «non sono ancora arrivati alla chiara cognizione e riconoscimento di Dio» ma che «si sforzano di raggiungere la via 


retta. Poiché tutto ciò che di buono e di vero si trova in loro è ritenuto dalla Chiesa come preparazione ad accogliere il Vangelo». (LG 16)  Tutti gli uomini, dunque, sono parte, in diversi modi, dell’unico Popolo dei figli di Dio, per il quale «la Chiesa è in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano». (LG 1)

L’essere la Chiesa «sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano»,  (LG 1) si estrinseca alla luce di quanto recita la “Gaudium et Spes”: «La Chiesa... riconosce tutto ciò che di buono si trova nel dinamismo sociale odierno: soprattutto l’evoluzione verso l’unità; il processo di una sana socializzazione e consociazione civile ed economica. Promuovere l’unità corrisponde infatti all’intima missione della Chiesa». (GS 42)

La Chiesa non vive per se’ stessa ma è al servizio dell’umanità, per la quale è chiamata a realizzare la stessa missione del Fondatore: «Ut omnes unum sint»,  (Gv 17, 21)  d’altra parte, il panorama culturale, sociale, economico odierno è fortemente contrassegnato da una tensione all’unità dell’intera famiglia umana. Comunione e unità sono le parole chiave che lo Spirito suscita oggi nella sua Chiesa perché sia fedele alla sua missione evangelizzatrice.

I. 9   La comunione in “Evangelizzazione e testimonianza della carità”

La  migliore angolazione dalla quale vedere gli “Orientamenti pastorali per gli anni ‘90” della CEI, mi sembra che sia quella priorità pastorale nella missione della Chiesa che Giovanni Paolo II ha individuato per il nostro tempo, ossia la “nuova evangelizzazione”: la Chiesa, ha affermato il Papa nella “Christifideles Laici”,  «deve entrare in nuova tappa storica del suo dinamismo missionario». (ChL 35)

La prima lettera di Giovanni costituisce il testo al quale lo stesso Pontefice ha fatto riferimento per esprimere il significato della “nuova evangelizzazione”: «Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita ..., noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo, Gesù Cristo». (1 Gv 1, 1-4)

La comunione in “Evangelizzazione e testimonianza della carità”,  che nel Vaticano II «ha la sua ispirazione e le sue radici»
, penso che vada letta alla luce di quel trinomio «comunione di vita, di carità e di verità» (LG 9) col quale il Concilio ha definito la realtà della Chiesa. 

Gli “Orientamenti”, infatti, sottolineano «la realtà originaria della Chiesa, come luogo e “sacramento”, in Cristo, dell’incontro degli uomini con Dio e dell’unità del genere  umano». (ETC 6)

La verità cristiana può «essere accolta, compresa e comunicata solo all’interno di un’esperienza umana integrale, personale e comunitaria»; (ETC 9) la verità cristiana è tale soltanto se è evento di carità ed è per questo che, come scrivono i vescovi «una delle mete pastorali dell’attuale decennio sarà proprio quella di mettere in chiara luce, nelle coscienze e nella vita dei credenti, l’intimo nesso che unisce verità cristiana e sua realizzazione nella carità, secondo il detto paolino “fare la verità nella carità” (Ef. 4,15)». (ETC 10)

La carità è nei credenti «la partecipazione al dialogo di amore fra il Padre e il Figlio nella gioia dello Spirito», (ETC 15) porre, infatti, al centro della “nuova evangelizzazione” il Vangelo della carità significa sottolineare il primato dell’agape come «il mistero stesso di Dio e il dono della sua vita agli uomini». (ETC 19)

La partecipazione della comunione trinitaria è individuata come  la stessa meta della venuta del Figlio dagli “Orientamenti”: «E’ questa l’opera per cui Cristo è venuto fra noi: “Io ho fatto conoscere loro il   tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore col quale mi hai amato sia in essi e io in loro” (Gv  17, 26)». (ETC 15)

I vescovi evidenziano che: «La Trinità è quindi la verità più profonda dell’esistenza umana, che attinge la sua pienezza nell’amore reciproco, facendo propria la misura dell’amore di Gesù: “questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati” (Gv 15, 12.17)».  (ETC 16)

Ne deriva un’antropologia trinitaria: «Creato “a immagine e somiglianza di Dio” (Gen 1, 26), l’uomo è se’ stesso se ama...Nel dono reciproco di se’, realizzato per la carità che viene da Dio, “si riassume tutta l’antropologia cristiana”». (ETC 16)

La Chiesa è icona della Trinità
 e, dunque, «solo una chiesa comunione può essere soggetto credibile dell’evangelizzazione»,  (ETC 27) infatti, «Nella sua “preghiera sacerdotale” Gesù ha chiesto al Padre che tutti coloro che credono in lui “siano una cosa sola”, come egli e il Padre, “perché il mondo creda” (Gv 17, 21-21)».  (ETC 27) 

L’intera comunità ecclesiale, pertanto, è chiamata ad essere soggetto evangelizzante ed ogni cristiano si deve sentire in essa impegnato,  ogni sforzo, infatti, sarebbe vano se non convergesse nell’impegno di edificare insieme la Chiesa e di cooperare alla sua missione.
  

Il Documento sottolinea l’importanza del dialogo nelle sue varie forme: quello ecumenico con le altre confessioni cristiane, con le altre religioni, con le varie espressioni della “cultura laica”
, facendo eco a quanto il Vaticano II, inaugurando una nuova era, aveva sottolineato in modo particolare con la “Unitatis Redintegratio” e con la “Gaudium et Spes”, evidenziando che «Promuovere l’unità corrisponde...all’intima missione della Chiesa».  (GS 42)

Di particolare interesse mi pare la reciprocità che il Documento sottolinea nel rapporto che unisce le varie Chiese «Veramente cattolica è quella comunità che non si preoccupa solo di dare ma anche di riconoscere, di accogliere, di valorizzare il patrimonio di ricchezza spirituale e culturale delle altre chiese, in spirito di comunione».  (ETC 37)

La prospettiva della comunione universale emerge da ETC 18 che riporta parte di GS 38 la quale afferma che «è aperta a tutti gli uomini la strada della carità e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale non sono vani». 

Sul piano della mondialità si colloca l’orizzonte della solidarietà, della pace, dell’unità dei popoli, della salvaguardia dell’ambiente, «che si profila di fronte alla nostra generazione come una meta ormai necessaria e concretamente perseguibile, nella giustizia, nella libertà, nel riconoscimento dei diritti e dei doveri come dei valori di ciascuno». (ETC 42)

All’interno  di tale orizzonte planetario si collocano quelle che gli “Orientamenti” indicano come «vie privilegiate attraverso le quali il Vangelo della carità può farsi storia in mezzo alla nostra gente:

- l’educazione dei giovani al vangelo della carità;

- l’amore preferenziale per i poveri; 

- la presenza responsabile dei cristiani nel sociale e nel politico». (ETC 43)

I giovani vanno orientati verso scelte di vita radicali, pertanto, «Occorre puntare su proposte essenziali e forti, coinvolgenti, che non chiudano i giovani in prospettive di compromesso e nei loro mondi esclusivi, ma li aprano alla più vasta comunità della chiesa, della società e della mondialità». (ETC 45)

L’impegno sociale e politico è una dimensione integrante della missione evangelizzatrice della Chiesa che, in virtù della dell’universalità che la caratterizza, non può non avere un orizzonte planetario.

«Occorre imparare ad incarnare in gesti concreti, nei rapporti da persona a persona come nella progettualità sociale politica ed economica e nello sforzo di rendere più giuste e più umane le strutture, quella carità che lo Spirito di Cristo ha riversato nel nostro cuore». (ETC 37)

Tale impegno si fonda sulla coscienza che «il vangelo è il più potente e radicale agente di trasformazione e di liberazione della storia, non in contraddizione, ma proprio grazie alla dimensione spirituale e trascendente in cui è radicato e verso cui orienta».        (ETC 38)

Gli “Orientamenti” affermano che la Chiesa realizza questo mandato «con la sua globale testimonianza di servizio e con l’opera di evangelizzazione»,  (ETC 41) sottolineando,  però, il ruolo dei laici in questo senso: «La chiesa realizza questa sua imprescindibile missione attraverso l’impegno sociale e pubblico che i  laici cristiani condividono con tutti gli altri cittadini e assumono mossi e illuminati dalla loro scelta di fede». (ETC 37) Nell’impegno  corresponsabile alla vita e alla missione della Chiesa, proferito dal Documento, infatti,  i laici «fanno del comandamento  nuovo di Cristo “la legge della trasformazione del mondo”». (ETC 26)

La scelta preferenziale per i poveri che è «una forma speciale di primato nell’esercizio della carità cristiana» (ETC 39) e che si esprime nelle opere di misericordia corporale e spirituale, «poiché si apre alla persona intera e non soltanto ai suoi bisogni, coinvolge la nostra stessa persona ed esige la conversione del cuore». (ETC 39) Vissuta sul piano planetario questa opzione, richiede di passare dal semplice aiuto offerto agli ultimi, al cambiamento del nostro stile di vita: «dobbiamo acquisire uno stile di vita più sobrio, più ricco di condivisione e di convivialità». (ETC 42)

La scelta preferenziale per i poveri deve toccare la dimensione sociale, ossia il nostro costume di vita, le decisioni circa la proprietà e l’uso dei beni.

In modo particolare agli uomini di cultura, ai politici e agli operatori economici i vescovi chiedono di «promuovere l’incontro tra fede e cultura, la formazione di una mentalità più fraterna e solidale, più capace di riconoscere la dignità inviolabile di ogni essere umano e, quindi di sostenere scelte personali e orientamenti economici».       (ETC 51)

La comunione  che costituisce il fulcro del kerigma pasquale della Chiesa  è una comunione non soltanto spirituale, ma che coinvolge i credenti nella totalità della loro esistenza, come attestano, ad esempio, gli Atti degli apostoli circa la comunione dei beni.
 

Gli “Orientamenti”  sottolineano che «già l’Antico Testamento ha messo in luce come la giustizia di Dio intenda permeare tutti i rapporti umani, persino, e si direbbe in modo quasi privilegiato, i rapporti economici». (ETC 23)

La prassi della comunione dei beni riportata dagli Atti, in virtù della quale nella comunità si verificava che «nessuno tra loro era più bisognoso»,  (At 4, 34) si può interpretare come  segno escatologico della presenza dello Spirito del Signore Risorto, germe di una nuova umanità regolata dall’amore che fa eco alla promessa «Non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi» (Dt 15, 4), la cui realizzazione è attesa per la fine dei tempi. 

Gli “Orientamenti” collocano al centro della “nuova evangelizzazione” il Vangelo della carità, ne consegue che,  la Chiesa, che è icona della Trinità, deve testimoniare innanzi tutto con la sua vita, oltre che con la sua parola, perché attraverso di essa il Vangelo si realizzi,  coinvolgendo gli uomini per inserirli nella novità del Regno inaugurata da Gesù.

I. 10   La comunione in “Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia”

La CEI ha segnato le tappe del suo cammino dal Vaticano II in poi con il Convegno di Roma del 1976 su “Evangelizzazione  e promozione umana”, quello di Loreto del 1985 su “Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini” ed, infine, con l’ultimo, che ha  avuto per tema “Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia”, svoltosi a Palermo dal 20 al 24 novembre 1995.

Il clima  di comunione ha caratterizzato l’incontro che è stato un “convenire” ecclesiale di delegati provenienti da tutta l’Italia, ciascuno dei quali ha ricevuto all’inizio “u’ panuzzu”,  il pane segno della carità reciproca che ha scambiato col vicino.

I rappresentanti di confessioni e religioni diverse  hanno sottolineato l’importanza del dialogo e della comunione; il pastore Tommasetto, in particolare,  ha affermato che «verrà un giorno in cui le diversità non saranno più lette in chiave conflittuale, così da costituire motivo di divisione, ma saranno lette in chiave di comunione, e costituiranno motivo di arricchimento reciproco».
 Gli ha fatto eco il rabbino Laras dicendo che «chi veramente crede in Dio non può non dare amore e non sentire il legame di fraternità nei confronti di tutti gli uomini, che sono figli di Dio».

Il Cardinale Saldarini, introducendo i lavori  ha sottolineato che gli incontri dei cristiani devono essere occasione di conversione, oltre che di conversazione: «Convertirsi alla verità eterna di Dio amore...convertirsi alla vitale fraternità che, di conseguenza, ci fa “un cuor solo e un’anima sola” (At 4, 32) pur nella varietà delle grazie, dei carismi, dei punti di vista, e fare di questo convegno una grande celebrazione di incontro e comunione gioiosi».

Nella stessa Introduzione, il Cardinale ha detto che l’incontro di Palermo si pone in continuità con i precedenti due, sottolineando che «Si tratta, a ben vedere, d’un cammino coerente, che fin dal primo convegno ha inteso procedere verso l’obiettivo della comunione non solo ecclesiale, ma nazionale».

Il terzo Convegno della CEI, il quale si pone, tra l’altro,  come momento di verifica dell’acquisizione da parte della Chiesa italiana degli “Orientamenti per gli anni ‘90”, ha sviluppato molteplici cammini intorno al punto centrale che consiste nell’esigenza  «di coniugare in modo nuovo la carità divina con la società umana»,
  che,  come ha detto Saldarini nel suo intervento, costituisce  «la grande, e... unica, speranza del nostro tempo».

In tale ottica si colloca l’obiettivo centrale di «creare una nuova vivibilità nel mondo, alla quale devono sicuramente concorrere le doti intellettuali, le capacità strumentali, le conoscenze più elaborate, ma la fine di edificare delle possibilità di esistenza che traducano in esperienza di bene comune e di felicità sociale».
 Il “fare cultura” significa, quindi, promuovere uno stile comunionale in cui  i talenti concorrono al bene comune, pertanto - aggiunge Saldarini - è d’obbligo interrogarci «sulla nostra attitudine a pensare la storia che viviamo in termini culturali, ossia produttori di criteri, valori, modelli di vita evangelici... così convincenti da attrarre, verso Dio che ce li ispira, tutti coloro che alla comunione con lui sono chiamati, ossia semplicemente tutti gli uomini e le donne di questo mondo, visto che “la ragione più alta della dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio” (GS 19; EV 1/1373)».

Il Prof. Garelli ha tenuto la relazione sociologico - antropologica che, insieme con quella teologico - pastorale del Prof. Coda costituisce il cardine del Convegno. “Credenti e Chiesa nell’epoca del pluralismo. Bilancio e potenzialità” è il titolo della relazione di Garelli che, dopo un’analisi della società e della Chiesa in Italia esamina il progetto culturale che non è ancora definito, ma che potrà essere efficace se saprà «rappresentare nella Chiesa quell’effettivo luogo di unità e di confronto - attorno all’antropologia cristiana - tra le varie componenti e i diversi carismi».

Un’attenzione particolare Garelli dedica al ruolo del laico che «ha il “monte” come riferimento, ma è chiamato dalla sua vocazione ad appartenere al mondo e a scoprire in essi i segni della presenza di Dio»,
 per il quale auspica una spiritualità che si possa vivere «dentro il “rumore” della vita quotidiana».

La scelta culturale che emerge dal convegno di Palermo poggia, infatti,  su quella  di base che è la scelta spirituale. «Anche nel discorso rivolto dal Papa ai convegnisti, un passaggio fondamentale riguarda la capacità propositiva dei cristiani in campo culturale, ma con la sottolineatura che ogni vera e grande cultura nasce dalla contemplazione e ha la sua radice in Dio: e quindi, dal punto di vista cristiano, nel Dio che ci è rivelato in Gesù Cristo, la Trinità».

La  relazione di Coda : “Una Chiesa in ascolto dello Spirito per risvegliare la speranza”, come quella di Garelli, invita a progettare insieme una via nuova per evangelizzare l’Italia, aprendosi al mondo.

Il Vangelo della carità - afferma Coda  - «altro non è che la via per articolare questa Parola usando il “linguaggio” di Gesù stesso, quello in cui si riassumono tutte le sue parole e tutte le sue opere. E’ la parola della croce del Crocefisso che spiega le parole dell’amore - la comunione trinitaria. Qui sta la novità  del Dio di Gesù Cristo, che diventa novità della storia umana: “Come tu, Padre sei in me  e io in te, siano anch’essi uno in noi” (Gv 17, 21)».
 Il Vangelo della carità è, quindi, espressione della comunione trinitaria e, storicamente si esprime nell’amore reciproco che identifica la comunità cristiana e l’amore preferenziale per i poveri, inteso nel senso evangelico del termine.

La “conversione pastorale” prospettata dal teologo prevede tre modalità di attuazione: il discernimento comunitario, la spiritualità, la cultura.   Il discernimento comunitario è un metodo di ascolto della Parola, di interpretazione della storia, di verifica che è indispensabile per promuovere la comunione.

La spiritualità è elemento primario della conversione pastorale, «Senza vera spiritualità la comunione si riduce a tecnica organizzativa, la missione non è uno slancio di amore ma un di più, pesante e stanco, e la formazione è senza un’anima che le dia vita»
. Si tratta   di far conoscere maggiormente,  di mettere in comune con l’intera comunità, di accogliere e vivere i doni con cui lo Spirito Santo arricchisce la Chiesa poiché, infatti, «Non mancano, oggi le sorgenti di autentica spiritualità, antiche e nuove, di una spiritualità all’altezza dei tempi, del volto di Chiesa-comunione voluto dal concilio, dell’esigenza dei laici impegnati nel mondo per testimoniarvi la presenza di Gesù Cristo».
 

La cultura ha un ruolo prioritario, non si può, infatti, vivere e testimoniare la fede prescindendo dalla sua incarnazione culturale; per dire la verità del Vangelo nell’attuale contesto che tende a relativizzare e a declinare ogni approccio verso ciò che è definitivo, la comunità ecclesiale deve dirigersi secondo due dinamiche: il principio della reciprocità che, come afferma Giovanni Paolo II nella “Evangelium vitae”, è la legge fondamentale della vita della Chiesa e che permette la valorizzazione di tutti i membri, di tutti i ministeri di tutti i carismi; la seconda dinamica deve rendere la comunità capace di “profetica estroversione” per essere missionaria secondo nuove e creative strategie di annuncio e testimonianza. Da questo deriva l’impegno socio - politico che faccia riferimento alla Dottrina sociale della Chiesa e a realizzare momenti di dialogo fra credenti che militano in diverse formazioni politiche che permettano di testimoniare il Vangelo e concorrere a perseguire realmente il bene comune. 

I cinque ambiti nei quali il Convegno si è strutturato hanno fatto riferimento con diverse sfumature alla comunione. Nell’ambito “cultura e comunicazione sociale” Paola Sindoni Ricci usa un’immagine per dire che la cultura non è astratta raccolta di principi, bensì «un lavorìo comune che reciprocamente ci impone, come Chiesa comunità di credenti, di ritessere la trama sfilata, usurata del nostro tessuto sociale con il filo robusto della verità che c’è già, ma che noi dobbiamo incarnare nella fedeltà e nell’impegno, diventando noi stessi legami nuovi»
; da questa visione deriva che «L’acculturazione della fede esige un rapporto dinamico, dialogico, educativo, comunionale».

Nell’ambito dedicato all’impegno sociale e politico la prospettiva comunionale sottende le varie proposte da quella di creare luoghi di dialogo per i cattolici impegnati in politica a quella di incentivare le iniziative economiche che esprimono il Vangelo della carità come  non-profit, “economia di comunione”, “economia relazionale”. L’incontro con gli altri Paesi del mondo,  è stato sottolineato dal coordinatore Rumi,  deve essere improntato alla solidarietà  e all’accoglienza reciproca e va sostenuto con un’educazione alla mondialità. 

L’ambito dell’amore preferenziale per i poveri, coordinato da Andrea Riccardi, si è espresso in questi termini: «la cura dei poveri ha le sue radici nel cuore stesso della comunione»,
 specificando che «L’amore di Dio, in quanto dono, deve essere trasmesso a tutti sulla linea della gratuità, del servizio della “compassione” e della “spoliazione di se’”».

I. 11   La comunione in “Con il dono della carità dentro la storia”

La Nota pastorale della CEI si propone di collocare il Convegno di Palermo sulla traiettoria che conduce la Chiesa dal Vaticano II al Grande Giubileo del Duemila, con 


l’intento di  aiutare  ad individuare,  tra le indicazioni che dal Terzo Convegno emergono, i punti essenziali.

Il cammino della Chiesa italiana dal Concilio in poi è centrato sul rapporto Vangelo e società, fede e cultura ed ogni autentica cultura deve attingere al mistero di Dio come ha sottolineato Giovanni Paolo II. In questi termini si pone il contributo che i cristiani sono chiamati a dare per il rinnovamento della società che è poi la meta che si è posta al Convegno di Palermo, stimolando ad individuare nuove dinamiche di evangelizzazione, consone al nostro tempo. «Bisogna coinvolgere la gente, formare una cultura di comunione, di corresponsabilità, di partecipazione. Bisogna rivolgersi agli ambienti della vita: la famiglia, la scuola, il lavoro, il tempo libero, l’emarginazione sociale, i bisogni, i servizi e le istituzioni del territorio. Una pastorale così intesa può essere attuata solo con la partecipazione attiva dei laici, che si esprime nella testimonianza dei singoli e delle famiglie, nella pluralità dei ministeri ecclesiali e degli impegni sociali».

Entro tali coordinate la comunione emerge dal Documento della Chiesa italiana dopo Palermo, innanzi tutto nel suo fondamento teologico: «Dio si rivela, nei nostri confronti, come amore gratuito e misericordioso; in se stesso, come comunione perfettissima di tre persone, Padre, Figlio e Spirito Santo»
 e, conseguentemente,  nella sua prospettiva antropologica: «Creati a immagine di Dio possiamo realizzarci solo nel dono di noi stessi e nell’accoglienza dei fratelli...Solo se ama, l’uomo vive veramente, è se stesso».

La Nota sottolinea, quindi, che la carità è “il contenuto centrale” e “la via maestra”, al tempo stesso dell’evangelizzazione, che consiste, pertanto, nel mettere in contatto gli uomini con l’amore di Dio.

«La nostra vita è protesa nella speranza verso il compimento ultimo oltre la storia; la carità che ci anima, anela alla  perfetta comunione con le Persone divine nell’eternità. Però la stessa carità ci impegna a preparare nella storia il Regno di Dio»;
 esige, dunque,  di incarnarsi nella storia.

Per il rinnovamento della società e per la nuova evangelizzazione è indispensabile la presenza di uomini e donne “nuovi” che siano calati nella realtà e al tempo stesso nel mistero di Dio, insomma di «santi e santificatori».

I vescovi affermano che vi sono vari modi di perseguire la santità, ma  si avvalgono  tutti degli stessi strumenti: «sono gli elementi di una spiritualità trinitaria e incarnata nel quotidiano».

Dalla spiritualità trinitaria il Documento  passa ad  innervare la vita intera degli uomini con la comunione delle tre Persone divine: «siamo chiamati a vivere in comunione con la Trinità divina...L’unione con le Persone divine abbraccia l’intero vissuto 


quotidiano»;
 anzi, quasi fosse una riscoperta,  con tono di sorpresa i vescovi affermano: «Abbiamo constatato, con  nuova meraviglia, che davvero la comunione fraterna è immagine della Trinità divina, immagine sommamente persuasiva anche per gli uomini del nostro tempo». Se questo è assunto, ne consegue - continua la Nota - che: «Dobbiamo edificare comunità di carità vissuta, che siano segno tangibile della novità di Cristo nella storia, lievito umile, ma fecondo, nella società individualista e conflittuale».

Su questa base il Documento sottolinea,  con pienezza,  l’esigenza di  fondare sulla comunione il “progetto culturale”, che è emerso da Palermo e che qui viene ribadita: «Dobbiamo alimentare una cultura della reciprocità e della partecipazione e attivare un’incessante comunicazione e collaborazione, per esprimere concretamente la comunione. Tutti siamo abbastanza poveri per dover ricevere; tutti siamo abbastanza ricchi per poter dare»
. In tale ottica di reciprocità i poveri non sono oggetto di aiuto, ma sono soggetti attivi per un rinnovamento della società: «sono in grado non solo di ricevere, ma di dare molto».

Per poter “esprimere concretamente la comunione” nell’attuale situazione che è caratterizzata dal pluralismo culturale, la pastorale deve innovare le sue dinamiche: «Per tendere a questo obiettivo dovrà andare oltre i luoghi e i tempi dedicati al “sacro” e raggiungere i luoghi e i tempi della vita ordinaria: famiglia, scuola, comunicazione sociale, economia e lavoro, arte e spettacolo, sport e turismo, salute e malattia, emarginazione sociale».

Capitolo  IV

L’economia di comunione: un contributo del Movimento dei Focolari

I. 12   IL Movimento dei Focolari

I. 12.1   Cenni di presentazione

Chiara Lubich è nata a Trento nel 1920; qui,  durante la II guerra mondiale, inizia con alcune compagne quell’esperienza di vita evangelica da cui nascerà il Movimento dei Focolari che la Chiesa cattolica, in seno al quale sgorga, ha ufficialmente riconosciuto col nome di “Opera di Maria”.

Oggi il Movimento è diffuso in 180 nazioni di tutti i continenti, conta circa 100.000 membri e vi aderiscono oltre 2.000.000 di persone delle più diverse età, culture, estrazioni.

Varie sono le forme di appartenenza: dalla vita consacrata, all’impegno in piccole comunità, alla libera collaborazione nelle più diverse iniziative. Il Movimento che comprende persone appartenenti ad ogni vocazione ecclesiale, è composto prevalentemente da laici ed annovera membri di varie confessioni cristiane, di altre religioni, nonché persone di convinzioni culturali diverse che non hanno un credo religioso.

I. 12.2   La spiritualità dell’unità

La spiritualità che caratterizza il Movimento affonda le sue radici nell’iniziale esperienza di Chiara e delle prime compagne quando, in mezzo agli orrori della guerra, scoprono che Dio ama immensamente e personalmente ciascuno. Questa scoperta cambia la loro vita: decidono di  voler essere persone che vivono il Vangelo fino in fondo, perciò riflettono sulla Sacra Scrittura e cercano di mettere in pratica ciò che comprendono.  Sperimentano che l’amore reciproco, vissuto secondo il comandamento di Gesù, realizza un’unità nella quale Egli stesso è presente: è un’unità che non esclude nessuno e che trasforma le differenze in arricchimento reciproco. Si sviluppa una spiritualità comunitaria che ha come punto centrale la preghiera di Gesù al Padre: «Tutti siano una  cosa sola. Come tu, Padre sei in me e io in te» (Gv 17,21); Gesù è morto per realizzarla, indicando il dolore amato come strada per perseguire l’unità. Il mistero di abbandono di Gesù sulla croce, “Gesù Abbandonato” è la causa dell’unità perché ha operato la riunificazione del genere umano con il Padre e degli uomini tra loro.

L’unità e Gesù Abbandonato, come le facce di un’unica medaglia è l’Ideale della vita di coloro che seguono questa spiritualità che,  vissuta costruisce una vita d’unità fra i membri del Movimento  e li rende capaci di portarla fuori di esso. 

Si tratta di una unità soprannaturale che ha come fonte, modello e fine la Trinità.

«Nell’esperienza e nel pensiero di Chiara troviamo stagliati, fin dall’inizio, gli elementi essenziali di una ricca dottrina sull’Unità e Trinità di Dio, di cui Chiara parla all’interno di un altrettanto ricca dottrina sull’unità fra gli uomini e di una intensa vita di unità, fra lei e le sue compagne, tutta fondata sul Cristo e plasmata dalla vita trinitaria».

Il comandamento  nuovo,  vissuto nella misura dell’amore di Gesù,  da due o più fa si che la Trinità dimori in ciascuno di loro e fra di loro; queste due dimensioni di ciò che opera il mistero trinitario nei credenti è presente nell’esperienza dei membri del Movimento, come attestano numerosi scritti di Chiara.

«...Gesù fra noi nel Quale siamo io e te. E la sua presenza è mistica fra noi. Ed Egli è nel Padre e quindi noi due in Lui siamo nel Padre e partecipiamo alla Vita Trinitaria. E la Vita Trinitaria scorre in noi liberamente e noi, amando gli altri come Egli ci ha amato, li facciamo partecipi di questo tesoro, della Vita divina. O meglio essi esperimentano in se’ il tesoro che già avevano avuto per l’innesto col Battesimo e gli altri sacramenti in Dio per Gesù».

L’unità costruita vivendo questa spiritualità permette di sperimentare, a livello comunitario ciò che il rapporto con Dio realizza nelle altre vie spirituali a livello individuale. Questa dell’unità  si è rivelata una novità nella spiritualità cristiana:  «innalza la spiritualità comunitaria ed ecclesiale ad essere una spiritualità trinitaria»;
 con essa il teologo Castellano Cervera individua la nascita di una mistica comunitaria e trinitaria.

«“L’ascesi” dell’unità - termine che esprime la continua tensione alla vita d’unità - va oltre l’amore  al prossimo, in quanto è un’ascesi nell’amore reciproco, implica la reciprocità e in tal modo diventa “trinitaria”. Non nega ne’ sminuisce l’ascesi personale, anzi esige un amore costante e appassionato di ciascuno per Gesù Crocefisso e Abbandonato»
.

La “vita d’unità” è al centro di un capire esistenziale improntato alla vita trinitaria che ha come prospettiva l’Ut omnes unum sint, come illustra Congar, infatti: «Dio è Trinità di Persone in perfetta unità di vita, di sapienza, di potenza, e di operazione ad extra. Gli uomini non possono ridurre la sua rassomiglianza che come persone nella unità di comunione: “Affinché siano una cosa sola come noi siamo una cosa sola (Gv 17,22)”»
.
Comunione e unità sono costitutive della spiritualità che anima il Movimento dei Focolari che è un dono, un carisma per la Chiesa del nostro tempo, la quale riscoprendosi koinonia, sul modello delle tre Persone divine (LG 2-4),  si pone  come  «il segno e  lo strumento di unità dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano»  (LG 1), in «un mondo che va sempre più verso l’unificazione» (GS 24).

Giovanni Paolo II, infatti, afferma: «E come non vedere, perciò, quasi un nitido e provvidenziale emergere di questo “profilo mariano” della Chiesa nel fiorire di spiritualità e carismi ecclesiali, come quello del Movimento dei Focolari che Dio ha suscitato pochi anni prima dell’evento conciliare, così rispondente alle esigenze dei nostri giorni e così in sintonia con lo spirito che ha animato il Concilio?»
. 

I. 12.3   La comunione dei beni

Questa spiritualità ha avuto fin dagli inizi concreti riflessi sociali: la radicalità dell’amore fraterno si trasformava in comunione di beni spirituali e materiali, come nella primitiva comunità cristiana.

«E’ Dio che di due fa uno, ponendosi a terzo, come relazione di essi: Gesù fra noi. Così l’amore circola e porta naturalmente con se’ (per la legge di comunione che vi è insita), come un fiume infuocato, ogni altra cosa che i due posseggono, per rendere comuni i beni dello spirito e quelli materiali. E ciò è testimonianza fattiva ed esterna di un amore unitivo, il vero amore, quello della Trinità».

La prassi della comunione di beni, che ha caratterizzato la vita del Movimento fin dal suo nascere, non era finalizzata solamente ad opere assistenziali ma, era già per quel manipolo di ragazze, folgorate dall’Amore di Dio, la tensione a contribuire alla questione sociale che, realisticamente, per loro era concretizzabile nella città di Trento, ma con la prospettiva remota dell’Ut omnes unum sint. 

La dinamica era quella dell’amore che genera la comunione: «Si pensava pure di smuovere i ricchi, ma non con invettive, ma con l’Ideale, che avrebbe bruciato i cuori anche di quelli che hanno di più, e la comunione dei beni sarebbe stata spontanea. Era un rivivere...nella nostra vita ideale, la vita dei primi cristiani, nelle cui comunità non v’erano indigenti».

In questo contesto non è possibile riportare “la vita” che dalla comunione dei beni,  così intesa, è sgorgata con iniziative di ogni genere ed ogni dimensione e che continua ad essere, con la medesima dinamica, alla base della realtà che i membri del Movimento,   a cinquant’anni di distanza dalla prima esperienza a Trento, vivono ora  a livello planetario. 

I. 12.4   Le cittadelle

In tutto il mondo vi sono circa venti “cittadelle” del Movimento dei Focolari che, come «città collocata sopra un monte» (Mt 5,14)  testimoniano che  vivendo il “comandamento nuovo”  di Gesù  si realizza quella umanità nuova, improntata all’amore evangelico che ha Maria come modello: è per questo, infatti,  che prendono il nome di “Mariapoli”.

Ciascuna ha una sua storia, ciascuna esprime la cultura del Paese dove “vive”, ciascuna risponde ad una “vocazione” particolare. Loppiano, in Italia, ad esempio, è stata la prima e testimonia l’unità fra i popoli poiché ospita giovani provenienti da tutto il mondo; Ottmaring, in Germania, costituita da cattolici ed evangelici esprime l’unità fra cristiani di diverse denominazioni; Tagaytay, nelle Filippine, è luogo di dialogo tra cristiani e fedeli di altre religioni; Araceli, in Brasile,  manifesta l’abbattimento delle barriere fra classi sociali. 

Tutte sono nate e vivono per interventi della Provvidenza (il terreno dove sorgono è frutto quasi sempre di un dono, di un’eredità inattesa) e per il lavoro, il denaro, la professionalità che sono state messe in comune da  parte di tante persone, molte delle quali lasciano la patria, la famiglia, la professione.

Piero Pasolini, fisico di grande levatura e autore di numerose pubblicazioni che è stato fra i “costruttori” della cittadella di Fontem, in Camerun, così descrive la sua esperienza: «...Si tratta di portare nel mondo il principio nuovo del cristianesimo. Raramente l’avevo compreso così evidente, rivoluzionario, divino, come lì, in mezzo a quella piccola comunità di persone, al centro di un popolo già naturalmente predisposto e ormai avviato in modo irreversibile sulla strada di uno sviluppo concreto umano-divino...Lì il cristianesimo arriva direttamente come l’unico principio che può dare all’unità sociale non il senso di una macchina organizzativa, ma quello di una realtà che fa trascendere l’uomo e lo realizza in un piano più alto, attraverso l’amore, il dono di se’, il vivere l’uno per l’altro...».

In questo contesto che sa di “città celeste in terra”, ad Araceli, la cittadella che sorge nei pressi di S. Paolo in Brasile, nel  maggio del ‘91, Chiara Lubich lancia il progetto dell’economia di comunione.

I. 13   Economia di comunione

I. 13.1   I motivi ispiratori

- La realtà sociale del Brasile

Il Brasile è il Paese che, forse più di ogni altro, vive il dramma di forti contrasti sociali: pochissimi hanno in mano la quasi totalità delle ricchezze, mentre milioni di persone versano in condizioni disumane. S. Paolo solo nel 1900 era un piccolo villaggio ed ora è una megalopoli dove stride la differenza  tra  i lussuosi grattacieli e  le famigerate favelas che circondano la città come una “corona di spine” (così definisce la cintura di miseria della periferia il cardinale Arns di S.Paolo).

Questo quadro  balzava agli occhi di Chiara in tutta la sua drammaticità, al suo arrivo nel maggio del ‘91 in questo Paese che, già nei precedenti viaggi degli anni Sessanta,  aveva conosciuto personalmente.

Della risonanza che ha avuto in lei questa situazione ha reso partecipi, come sempre, i suoi collaboratori, invitandoli ad una preghiera fiduciosa di figli che chiedono al Padre e ad un amore più vigile per gli altri poiché «Di amore soprattutto, vero, autentico, qui si ha bisogno ... tutta l’Opera deve fare uno scatto nel campo della sua espressione sociale...noi abbiamo una potenzialità sociale espressa attraverso opere, azioni, la presenza di “uomini nuovi”, educati a vivere per gli altri; cellule d’ambiente, ma tutto è sempre poco in confronto alle necessità del mondo e del Movimento stesso: bisogna che nasca qualcosa di più grande e  più globale».

- Il ricordo dell’abbazia benedettina

In Svizzera, fra le montagne che si specchiano nel lago e tanto verde, sorge il villaggio di Eidelsen, al centro del quale, su di un’altura troneggia il santuario dedicato a Maria nella bellissima abbazia dei frati benedettini. Chiara ed altre persone, visitando questo villaggio nell’estate del ’62, rimasero  impressionate  da come, a  distanza di secoli, fosse lì incarnato l’ “ora et labora” di S. Benedetto, ed ebbero l’intuizione molto forte della nascita di una cittadella moderna, armoniosa, fatta di case, scuole, fabbriche, che testimoniasse come sarebbe il mondo se tutti vivessero l’amore evangelico.

Dopo pochi anni sorgeva Loppiano e poi, di seguito, le altre  cittadelle in tutto il mondo.

- La  “Centesimus Annus”

Il terzo tassello che completa il “preludio” a quella che è stata definita la “bomba” dell’economia di comunione è stata la riflessione che Chiara ha fatto sull’Enciclica di Giovanni Paolo II “Centesimus annus” che definisce: «Una Enciclica meravigliosa, una radiografia perfetta di tutta la situazione economica, sociale e politica del mondo d’oggi; una riaffermazione della dottrina sociale della Chiesa che conferma la liceità della proprietà privata, della libera iniziativa, della libertà di associazione, ma anche invita pressantemente alla solidarietà fino all’ipotesi di una economia mondiale...un sogno ma anche una speranza».

I. 13.2   Il progetto

Rivolgendosi agli abitanti di Araceli il 29 maggio del ‘91, Chiara sottolinea un aspetto che ha contraddistinto il carisma del Movimento fin dal suo nascere: la comunione dei beni, evidenziandone l’importanza economico - sociale: «Se tutto il mondo l’attuasse, le disuguaglianze sociali, i poveri, gli affamati, i diseredati...non ci sarebbero più», precisando che «Da parte nostra, durante questi anni abbiamo arricchito questa esperienza di tutti gli apporti che ha offerto la dottrina sociale  della Chiesa soprattutto attraverso le Encicliche sociali».
 Partecipa, quindi loro l’idea che è nata proprio ad Araceli: attuare una comunione dei beni più ampia,  in modo da realizzare delle aziende, a partire dalla cittadella brasiliana,  gestite da persone competenti, ma sostenute da molte persone, anche con partecipazioni modeste. Araceli si candida, dunque, ad essere la cittadella pilota per la realizzazione di questa economia di comunione che prevede che gli utili realizzati da queste aziende vengano messi in comune innanzi tutto per aiutare quelli che sono nel bisogno, poi per incrementare l’azienda stessa ed, infine, per sostenere la cittadella perché vi si possano formare “uomini nuovi” che improntano la vita all’amore cristiano, «perché senza uomini nuovi non si fa una società nuova».

I progetto, in sintesi, vede l’evolversi della comunione dei beni, che rimane comunque nella formulazione con cui è nata, in economia di comunione che significa, non soltanto mettere liberamente in comune i beni,  ma farne un uso attivo, attraverso la struttura base della moderna economia: l’azienda che diviene l’elemento propulsore della società, coagulando beni, talenti, professionalità in vista del bene comune. Si completa,  così,  la fisionomia della cittadella secondo l’intuizione del ‘62, divenendo modello di società rinnovata dall’amore; il progetto, infatti,  mira ad eliminare il problema di tutti coloro che all’interno del Movimento sono nel bisogno, con la sollecitudine ai fratelli che caratterizzava la prima comunità cristiana: «La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuor solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano portavano l’importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno». (At 4,32-35)

Dal ‘91 in poi l’economia di comunione ha avuto sviluppi impensati: sono circa settecento le aziende di vari settori produttivi, dimensioni e nazionalità ad aderire a questo progetto che rappresenta l’evolversi della comunione dei beni in agire economico; dalla pratica della comunione dei beni si passa ad un nuovo modello di gestione dei beni economici che sono investiti nella produzione secondo una logica di comunione. «La comunione dei beni viene riconfermata e riattivata con slancio, ma l’economia di comunione è un passo più in là perché si tratta di dell’uso attivo dei beni; non ci si limita a donarli, ma li si mette in circolo nel tessuto sociale perché ne producano altri. Un’economia, dunque, che sia espressione della vita di unità, che si traduca anche in rapporti economici rinnovati, fra “uomini nuovi” che riscoprono,  nella comune figliolanza da Dio, la fraternità universale».

E’ emblematico l’episodio di due persone che volevano cambiare la società attraverso gli ideali del marxismo che, incuriosite dalla “rivoluzione” condotta dal gruppo di giovanette di Trento, intorno al quale si andava  creando una comunità che metteva tutto in comune, hanno chiesto loro quale fosse il   segreto di tale modo di vivere. Le ragazze hanno risposto indicando il Cristo crocifisso alla parete, con una frase che sembra quasi una sfida: «Siamo pope (che in trentino vuol dire “ragazzine”), poche, povere, ma sappiamo che Dio è con noi»,
 lasciando perplessi gli interlocutori.

Dopo  mezzo secolo, nel ‘97,  proprio in un articolo de “L’unità”, la giornalista Flaminia Morandi introducendo l’intervista rilasciata da Chiara, presenta il Movimento dei Focolari dicendo, tra l’altro: «Quanto al fatto di “mettere tutto in comune” e al praticare le parole di Cristo la cosa ha funzionato: in 54 anni di vita il movimento s’è diffuso  in 198 paesi, ha raggiunto più di due milioni di persone compresi 50mila cristiani non cattolici e 30mila persone di altre religioni. Il “mettere tutto in comune” è diventato un progetto economico pilota, l’ “economia di comunione” con cui vengono gestite 750 aziende dall’Europa all’Australia, per un totale di 3.500 dipendenti».

La scelta  cristiana di  vivere nella libertà la comunione dei beni, sviluppatasi nell’economia di comunione,  si  rivela “vincente” non solo rispetto al modello comunista che la storia ci ha mostrato perdente, ma anche riguardo a quello capitalista, le cui conseguenze, soprattutto sul piano antropologico, segnano la “civiltà” dei nostri tempi. Nell’ottica del capitalismo l’uomo è valutato in funzione dei beni economici di cui dispone, ragion per cui è spossessato della propria identità, dal momento che la “ratio essendi” non è in se’ ma nelle cose da produrre o consumare; ne consegue che chi non possiede nulla “non è” nulla e, pertanto non  merita rispetto e non è considerato soggetto di diritti; tutte le dimensioni dell’esistenza divengono prodotto di consumo e le relazioni interpersonali rientrano nella logica dell’ “usa e getta”.

Il  progetto dell’economia di comunione, nato per risolvere le difficoltà in cui versano i membri del Movimento, esprime sempre più la potenzialità a rispondere ai problemi dell’economia che hanno ormai dimensioni planetarie. Nel documentario - intervista “Per un’economia di comunione” edito  nel novembre del’91, Chiara espone questa prospettiva: «A differenza dell’economia consumistica, basata su una cultura dell’avere, l’economia di comunione è l’economia del dare. Ciò può sembrare difficile, arduo, eroico. Ma non è così perché l’uomo, fatto ad immagine di Dio, che è Amore, trova la propria realizzazione proprio nell’amare, nel dare. Questa esigenza è nel più profondo del suo essere, credente o non credente che egli sia. E proprio in questa constatazione, suffragata dalla nostra esperienza, sta la speranza di una diffusione universale dell’economia di comunione».

I. 14   Una nuova dimensione del lavoro e dell’economia

Le aziende dell’economia di comunione, pur vivendo all’interno del sistema economico vigente, si muovono in direzione opposta rispetto a quelli che sono i principi che regolano l’economia di mercato.

«L’imprenditore - figura chiave dell’economia di comunione - si qualifica soprattutto come un “uomo nuovo” e, come tale, in grado di svolgere la propria attività, attingendo dalla spiritualità dell’unità quegli atteggiamenti innovativi che cambiano dal di dentro e in maniera continuativa il suo essere imprenditore. Si tratta di comprendere il proprio agire economico dalla prospettiva dell’amore che porta all’unità, di rivestire le proprie azioni, decisioni, iniziative, progetti di una spinta spirituale e culturale che ha le sue radici nel dono di se’ all’altro, agli altri, di ispirarsi nel quadro globale del suo modo di intendere l’attività economica alla cultura del dare, della condivisione e della solidarietà.»

Da questo nuovo modo di intendere l’attività imprenditoriale, ispirata alla cultura del dare, derivano comportamenti nuovi che influenzano tutti gli altri soggetti economici interni ed esterni all’azienda, che viene, pertanto, a profilarsi come una comunità all’interno della quale, innanzi tutto, si vive una nuova dimensione del lavoro.

In una pubblicazione in cui conduce uno studio sul bene comune, al quale deve essere finalizzata la gestione sia dell’azienda pubblica che di quella privata, Mario Pisano, docente presso la Facoltà di Economia dell’Ateneo di Cagliari, scrive: «Se è vero che la condizione base dell’economicità aziendale è la crescita e lo sviluppo dell’azienda lato sensu, è parimenti vero (e ciò scaturisce come naturale corollario della premessa) che tale crescita mira all’evoluzione del lavoratore: lungi quindi dall’annientamento dell’uomo il lavoro identifica la sua essenza primaria e la sua destinazione principale nello sviluppo della persona umana».

Nell’economia di comunione, ispirata alla Dottrina sociale della Chiesa, è affermata l’importanza dell’uomo come soggetto del lavoro; nella “Laborem Exercens il Papa dice: «...in ultima analisi, lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro eseguito dall’uomo, fosse pure il lavoro più di servizio, più monotono, nella scala del comune modo di valutazione, addirittura più emarginante, rimane sempre l’uomo stesso».(LE 6)

Chiara Lubich definisce l’azienda come una «comunità di lavoro»,
 chiamata ad una duplice conversione: la prima consiste nel riaffermare la preminenza che deve avere l’uomo sul capitale, sulle strutture, sulla proprietà, tenendo presente che, come dice Giovanni Paolo II,  nel lavoro «l’uomo realizza se’ stesso come uomo, anzi, in un certo senso, “diventa più uomo”». (LE 9)

La seconda conversione consiste nel far emergere un altro elemento costitutivo dell’uomo, la sua socialità, ossia, la sua comunione con gli altri uomini, oltre che la comunione con Dio.

La prima conversione comporta che: «il lavoratore “dipendente”, partecipe e corresponsabile, amerà il suo lavoro, lo compirà con perfezione e potrà davvero realizzarsi come uomo ed anzi crescere in umanità. Potrà concorrere in modo non passivo ma attivo allo sviluppo dell’azienda, ed alla apertura di essa verso l’esterno per le finalità dell’economia di comunione».

Vivendo così il lavoro, si sviluppa quella che il Papa definisce la “spiritualità del lavoro”
 che si concretizza in alcuni aspetti: la consapevolezza che si collabori all’opera creatrice di Dio;  la significatività della sofferenza che il lavoro comporta, in virtù della passione e morte di Gesù, per la redenzione dell’umanità; la chiamata dell’uomo, mediante il lavoro, a contribuire alla trasformazione della terra nei “cieli nuovi e nelle terre nuove”.

«Se uno quando lavora è convinto che sta trasformando la natura preparandola per i cieli nuovi e le terre nuove, la sua attività acquista una dimensione che va al di là del 


quotidiano ed entra nella dimensione dell’eternità. In questa prospettiva il lavoro dello spazzino come quello del genio acquista un valore di eternità: non c’è più differenza perché quello che conta è la intenzionalità del lavoro: Il lavoro vissuto con questa intenzionalità rimane per sempre.»

La seconda conversione di cui Chiara parla e che inerisce la dimensione sociale dell’uomo, comporta che, essendo il lavoro un modo di servire Dio e di interagire con i fratelli, diviene il luogo dove ci si santifica: «il lavoro come liturgia», 
 scriveva  Igino Giordani  nel suo diario.

L’altro risvolto di questa seconda conversione, che caratterizza in modo particolare le aziende dell’economia di comunione, consiste nel fatto che «vivendo con spirito di solidarietà e  comunione i tempi e le fatiche lavorative, si ottiene la misteriosa ma vera presenza in fabbrica di Colui che ha promesso: “ dove sono due o tre riuniti nel mio nome,  io sono in mezzo a loro” (Mt 18, 20). Si vive così anche l’altra comunione: quella con Dio presente proprio, con noi, nel nostro “mondo del lavoro”. Ricordo un canto dei giovani lavoratori cattolici di molti anni fa: “se un giorno torni a nascere, vieni a nascere nell’officina”. Oggi noi sappiamo come dare modo a Lui di appagare questa preghiera».

L’Ancilla è un’azienda di consulenze manageriali che, sorta nelle Filippine nel ‘92 per 


aderire al progetto dell’economia di comunione, si è andata sviluppando in questi anni dando vita ad altre società, tra le quali la Co-developement International Asia Pacific, affiliata ad una società di consulenza globale della California, le cui tecnologie sono state utilizzate in dieci nazioni dell’Asia. Tita Puangco che insieme col marito ha fondato l’Ancilla, dice: «Ci sentiamo gratificati dal lavoro che facciamo specialmente se cerchiamo di vivere il nostro Ideale in questi ambienti così stimolanti. Ci sentiamo molto incoraggiati da Gesù in mezzo a noi che cerchiamo di avere presente nelle nostre società. Più che i risultati economici, siamo felici di poter dare il nostro contributo per gli indigenti e per la formazione di uomini nuovi, sentiamo anche di poterci fare santi assieme. Un gen (ossia un giovane del Movimento dei Focolari), da poco con noi ha detto: “Non ho mai visto l’umano e il divino accompagnarsi così naturalmente come lavorando in Ancilla”».

Attore dell’economia di comunione non è soltanto il lavoratore, imprenditore o dipendente che sia, ma anche l’indigente è un partner, non un beneficiario, perché la dinamica che connota tale progetto è quella della reciprocità, nella logica della comunione,   infatti, mettere in comune la propria necessità è altrettanto prezioso quanto il mettere in comune gli utili prodotti dall’azienda.

«L’azienda impostata secondo tale modello non è certo mossa da interessi egoistici, ma neppure solamente altruistici o filantropici: è la “reciprocità” che muove tali aziende, 


senza un soggetto donatore e un altro beneficiario. Ognuno, l’imprenditore, i dipendenti, i fornitori, i clienti, i poveri, entrano in rapporti di dare e ricevere a cui non sempre corrispondono corrispettivi economici e che riecheggiano quel “date e vi sarà dato” che è la radice della comunione col Padre Celeste».

Il convegno svoltosi il 13 aprile 1996 all’Università cattolica di Piacenza sul tema “Per una diversa dimensione dell’economia - L’esperienza economia di comunione” ha visto la partecipazione di numerosi studiosi ed imprenditori che si sono confrontati sull’esperienza dell’economia di comunione. 

Stefano Zamagni,  docente di Economia politica e preside della Facoltà di economia dell’Università di Bologna, nonché consultore della Conferenza Episcopale Italiana per i documenti in materia economico - sociale, ha individuato nella relazionalità lo specifico del modello dell’economia di comunione.

«...La sfida che voi raccogliete, è mostrare con i fatti che è possibile condividere e realizzare forme di produzione della ricchezza e del reddito nell’accettazione di un principio di condivisione che nella sua forma più alta è quello della comunione...Ecco dove vedo la funzione fondamentale ed il principio fondativo di modelli come quello della economia di comunione: una funzione che non è sussidiaria ma diventa fondamentale per consentire una evoluzione dell’intera società di produrre e distribuire reciprocità perché senza reciprocità, noi ci illudiamo...noi dobbiamo trovare la capacità di tradurre a livello istituzionale esperienze di questo tipo perché, senza la cultura della reciprocità che controbilancia quella del contratto, i grossi paradossi o le grosse contraddizioni sociali di questa nostra epoca non possono essere risolte.»

I. 15   Economia di comunione: realtà che illumina il sociale

Nella “Redemptor Hominis” Giovanni Paolo II afferma: «Su questa difficile strada...dell’indispensabile trasformazione delle strutture della vita economica non sarà facile avanzare se non interverrà una conversione della mente, della volontà e del cuore». (RH 16)

A questa conversione di cui parla Giovanni Paolo II, mi sembra faccia eco la prima bozza di “Linee per condurre un’impresa” redatta da imprenditori di ogni parte del mondo che aderiscono all’economia di comunione, dalla quale emerge una rinnovata impostazione dell’agire economico che, pur svolgendosi nell’ambito dell’economia di mercato, va ben oltre le logiche e le finalità di quest’ultima. «L’Economia di comunione intende favorire la concezione dell’agire economico quale impegno ideativo e operativo non solo utilitaristico, ma teso alla promozione integrale e solidale dell’uomo e della società. Perciò, pur mirando, nel quadro dell’economia di mercato, al giusto soddisfacimento di esigenze materiali proprie ed altrui, l’agire economico si 


inserisce in un quadro antropologico completo, indirizzando le proprie capacità al costante rispettare e valorizzare la dignità della persona, sia degli operatori interni delle aziende e reti di produzione e distribuzione dei beni, sia dei loro destinatari. L’economia di comunione opera per stimolare il passaggio dell’economia e della società intera dalla cultura dell’avere alla cultura del dare».
 

La bozza, pur essendo programmatica, elabora i principi ai quali, a partire dal lancio dell’economia di comunione, le aziende che vi aderiscono si sono ispirate in questi anni. Le testimonianze che le aziende mettono in comune, in consonanza col principio che le anima, esprimono, in modo eloquente, che non si tratta di un’utopia, ma che è possibile “vivere” l’economia di comunione.

Mi è sembrato opportuno riportare alcune di queste testimonianze, sebbene in maniera sintetica per ovvie ragioni, poiché, mi pare, dicano meglio di qualsiasi commento.

Tom e Jean Petrillo con i loro figli Thomas, Eric e Nicole, di origine toscana, hanno un ristorante italiano a Camarillo, nei pressi di Los Angeles. L’adesione all’economia di comunione significa per loro, anche avere un rapporto “nuovo” con i clienti, Jean, infatti spiega: «Spesso mi intrattengo con i clienti, e mi sento ripetere tante volte che hanno l’impressione di trovarsi a casa loro: “ C’è un’atmosfera così cordiale qui, e malgrado lo stato d’animo che abbiamo quando arriviamo, ritorniamo a casa più sereni e riposati”».
 

La Color Delta di Rimini è un fotolaboratorio che ha sede anche a Modena e a Terni e nel ‘93 fatturava quindici miliardi di lire. Paolo Maroncelli, divenuto presidente del gruppo aziendale, indice un’assemblea con i dipendenti e i collaboratori, ai quali presenta l’azienda come un “bene sociale” e illustra l’economia di comunione. Questa nuova impostazione, accolta,  ha portato ad un rinnovamento dell’organizzazione dell’azienda per far sentire ciascuno a proprio agio sul posto di lavoro. Anche i rapporti esterni sono cambiati, improntando con i concorrenti un rapporto basato sul dialogo e sulla collaborazione. «Mettendo da parte i rispettivi “segreti aziendali” e lo spirito di voler prevalere gli uni sugli altri, abbiamo instaurato un tavolo periodico di consultazione  fra aziende del settore per uno scambio di know-how. Uno dei risultati più recenti è stato lo scambio di produzione in atto fra quattro diverse aziende per attutire alcuni onerosi investimenti tecnologici. Il nostro fatturato nel frattempo è aumentato: ci avviciniamo ai venticinque miliardi e impieghiamo oltre duecento persone».

La Prodiet Farmaceutica
 è stata costituita da Armando e Roselì Tortelli a Curitiba, capitale dello stato del Paranà, in Brasile, con lo scopo di commercializzare prodotti farmaceutici, disinfettanti per ospedali e prodotti nutritivi per bambini ed atleti,  nel proprio stato e in Rio Grande do Sul.

Aderire al progetto economia di comunione ha provocato un progressivo cambiamento di mentalità che  ha condotto i coniugi Tortelli ad avvicinare il concorrente che aveva  tentato di seminare, pur senza riuscirvi, vista la reputazione di cui gode,  un’immagine negativa fra i clienti della Prodiect, avendone constato la visibile crescita sul mercato. Gli hanno offerto la collaborazione per l’applicazione di una modifica alla legge che regola il pagamento di una delle più importanti imposte governative. Questo gesto ha capovolto la situazione ed il rapporto è divenuto di amicizia e collaborazione,  al punto che questo imprenditore ha consigliato loro di ricorrere alla consulenza di un professionista, i cui orientamenti hanno permesso una ristrutturazione,  che ha fatto aumentare il fatturato da 2,55 milioni   di dollari del ‘93 a 3,55 milioni del ‘94.

Il rapporto con i fornitori è anch’esso rinnovato all’interno dell’azienda che vive per l’economia di comunione. La Prodiect, infatti, non ha convalidato la pratica molto diffusa e lucrosa, a  causa dell’altissimo tasso d’inflazione che ha colpito il Brasile per lunghi anni, di ritardare notevolmente i pagamenti ai fornitori. Il rispetto dei fornitori ha fatto si che con questi nascessero rapporti di collaborazione e fiducia  e che maturasse la reputazione di affidabilità della Prodiect,  che attualmente conta trentanove dipendenti. Armando e Roselì,  per essere pienamente in sintonia con l’economia di comunione,  hanno preso la decisione, da molti ritenuta assurda poiché il sistema fiscale vigente è molto pesante, di  pagare integralmente le tasse e i contributi. 

Agnese e Laci Somlai sono ingegneri ungheresi entrambi e sono sposati con cinque figli; hanno costituito la Nova Rapid
 che è una cooperativa edilizia con quattordici 


dipendenti fissi e molti subappaltatori, con un fatturato annuo di circa 60 milioni di fiorini. Per la costruzione di case a schiera hanno preso accordi per l’acquisto di un vasto appezzamento di terreno,  hanno realizzato il progetto e trovato molti acquirenti per gli appartamenti, dopodiché hanno saputo di dover pagare un “prezzo aggiunto”. Consapevoli di quello che avrebbe comportato, hanno deciso di non pagare nessuna tangente. Una settimana dopo hanno potuto acquistare regolarmente il terreno dove hanno costruito i ventidue appartamenti.

Questi pochissimi esempi esprimono come, nonostante le diversità, le aziende dell’economia di comunione sono accomunate da comportamenti che incidono positivamente nel contesto nel sociale, interagendo con clienti, fornitori, “concorrenti”, istituzioni ecc.. secondo la cultura del dare.

Il rapporto con la comunità diventa particolarmente significativo quando l’attività economica intrapresa per aderire all’economia di comunione sorge in un contesto come quello del Meridione d’Italia, segnato dalla piaga della disoccupazione. La cooperativa Nuove Dimensioni, che è  sorta a Lauria in provincia di Potenza in risposta al progetto di economia di comunione  e che si occupa dell’accoglienza di disabili psichici,  è un esempio di questo modo di rapportarsi col territorio cogliendone le esigenze.

«Con l’“economia di comunione” nasce un tentativo di giungere al cuore dell’economia, riscoprendola nella sua socialità radicale, sia in quanto dimensione obiettivamente necessaria della vita sociale, sia come via privilegiata disponibile per la soggettività di ciascuno che intenda far la sua parte nel riaccendere il sociale spento e, tutti insieme, costruire una società più umana in tutti i suoi ambiti, una società concretamente solidale».

I. 16   L’economia di comunione e la nuova evangelizzazione

Alla luce di quanto ho cercato di esporre, l’economia di comunione,  mirando ad attuare «lo sviluppo di tutto l’uomo e di tutti gli uomini» (PP 42), si mostra perfettamente rispondente alla concezione integrale di sviluppo che emerge dal Magistero sociale della Chiesa.

«La comunione è, infatti, il modo d’essere dell’ “uomo nuovo” (Ef  4, 24), della persona rigenerata in Cristo e da Lui resa partecipe del dinamismo trinitario della carità. La vita di comunione delle persone è, dunque, nella sua essenza e perfezione, vita di carità ed è, per ciò stesso, testimonianza dell’amore di Dio, della viva ed operante presenza di Cristo in mezzo all’umanità (Mt 18, 20)».

L’economia di comunione si profila come uno strumento della “nuova evangelizzazione”, la cui valenza si coglie quanto più emerge la necessità di evangelizzazione nel sociale operata soprattutto dai laici
. Il nesso inscindibile tra nuova evangelizzazione e Dottrina sociale della Chiesa più volte è stato sottolineato da Giovanni Paolo II, rilevando, in modo particolare l’esigenza di privilegiare il “Vangelo della Carità”, 
 la cui importanza è stata attestata dagli “Orientamenti pastorali per gli anni ‘90” che hanno fatto del binomio “Evangelizzazione e testimonianza della carità” la chiave per accedere al III Millennio. 
La Chiesa interprete delle esigenze dell’uomo, attenta a cogliere i “segni dei tempi” afferma la necessità di «alimentare una cultura  della reciprocità e della partecipazione e attivare un’incessante comunicazione e collaborazione per esprimere concretamente la comunione. Tutti siamo abbastanza poveri per dover ricevere, tutti siamo abbastanza ricchi per poter dare».
 

Il “progetto culturale” che la Chiesa italiana ha lanciato a Palermo si propone di fare dell’opzione preferenziale per i poveri una scelta che tocca il costume di vita, le decisioni circa la proprietà e l’uso dei beni
 ; mi pare che esso trovi nell’economia di comunione  uno strumento ad hoc per la nuova evangelizzazione della  Chiesa che vuole estendere gli orizzonti della sua pastorale «oltre i luoghi e i tempi dedicati al “sacro” e raggiungere i luoghi e i tempi della vita ordinaria»
  e che nel «coniugare in modo nuovo la carità divina con la società umana», individua la «grande, e...unica, speranza del nostro tempo».
 

Il Convegno di Palermo ha indicato l’economia di comunione tra le iniziative economiche da incentivare, ad essa  mi sembra  che si possa attribuire,  a mo’ di slogan,  l’affermazione che,  nello stesso contesto,  ha utilizzato Riccardi: «la cura dei poveri ha le sue radici nel cuore stesso della comunione».
 

La dimensione planetaria che caratterizza l’economia di comunione, risulta capace di una testimonianza di portata universale, particolarmente adatta a rispondere alle aspettative dell’epoca attuale: «nella situazione odierna, e in stretto rapporto con  l’impegno della nuova evangelizzazione, anche la testimonianza della carità va “pensata in grande” e articolata nelle sue molteplici e correlate dimensioni». (ETC 37)

Lo stesso Giovanni Paolo II al n. 91 della “Evangelium Vitae”, riprendendo quanto aveva detto a Santo Domingo, in occasione della IV Conferenza Generale dei Vescovi dell’America Latina, afferma: «... “potenziare le possibilità e distribuire con maggiore giustizia le ricchezze, affinché tutti possano partecipare equamente ai beni del creato. Occorre creare soluzioni a livello mondiale, instaurando una autentica economia di comunione e condivisione dei beni,  sia sul piano internazionale che su quello nazionale”. Questa sola è la strada che rispetta la dignità delle persone e delle famiglie, oltre che l’autentico patrimonio culturale dei popoli».

L’economia di comunione contribuisce alla nuova evangelizzazione anche in quanto promuove una nuova cultura. A Palermo è emerso che  “fare cultura” significa,  promuovere uno stile comunionale in cui  i talenti concorrono al bene comune, pertanto - come afferma Saldarini - è d’obbligo interrogarci «sulla nostra attitudine a pensare la storia che viviamo in termini culturali, ossia produttori di criteri, valori, modelli di vita evangelici... così convincenti da attrarre, verso Dio che ce li ispira, tutti coloro che alla comunione con lui sono chiamati, ossia semplicemente tutti gli uomini e le donne di questo mondo, visto che “la ragione più alta della dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio” (GS 19; EV 1/1373)».

Conclusioni
L’economia di comunione si va rivelando sempre più agente di stimolo culturale oltre che di sviluppo socio - economico;  le tesi di laurea che in tutto il mondo analizzano il progetto attraverso le diverse ottiche dell’economia, sociologia, pedagogia, filosofia, teologia..., i dottorati di ricerca, i seminari universitari, i congressi sul tema dimostrano il crescere dell’attenzione per questo modello di cultura economica che è capace di offrire una nuova concezione del vivere.

Come è stato sottolineato durante il convegno sul tema svoltosi il 27 e 28 novembre ‘96 presso l’Università agraria di Kaunas, in Lituania, l’economia di comunione costituisce «un nuovo modello di vita morale e sociale»
; d’altra parte,  come ha affermato la Professoressa Manuela Silva nel suo intervento al congresso “L’economia di comunione: un nuovo paradigma di razionalità economica?” tenuto presso l’Università di Lisbona il 23 giugno ‘98, «...non sarebbe la prima volta nella storia che comunità spirituali, fedeli al proprio carisma, siano all’origine di modificazioni profonde della vita economica, socio - culturale e politica delle popolazioni in cui erano inserite. E’ il caso, per esempio, dei monaci cistercensi. Tutti riconoscono l’impatto che i cistercensi, fondati 900 anni fa in Portogallo, hanno avuto sullo sviluppo delle popolazioni rurali, una vera rivoluzione del modello organizzativo agricolo»
. Riconoscendo a Chiara Lubich il merito di «aver osato rompere la spessa cortina del determinismo economico e davanti alla moltitudine degli esclusi aver osato affermare che può esistere un altro modo di organizzare l’economia», la Professoressa ha sottolineato che «Il momento è propizio per proporre un nuovo modello economico umanista e solidale per il XX secolo, mettendo in discussione un agire economico che ignora l’etica, il benessere umano, la solidarietà, l’equilibrio ecologico e la pace sociale».

L’economia di comunione, offrendo la possibilità a tutti di inserirsi nel circuito economico, scuote ciascuno nel proprio modus vivendi, invitandolo a liberarsi da schemi consumistici e individualistici, per contribuire  in ogni modo  a diffondere una cultura di comunione.

Chi già dava si rende conto che può incrementare, chi ha poco si attiva per dare a sua volta, chi non ha nulla esce dalla posizione passiva e rassegnata del ricevere e mette in movimento la propria inventiva, improvvisandosi, magari, piccolo artigiano o venditore, pur di essere parte attiva di questa comunione,  la partecipazione alla quale non è soltanto quella monetizzabile, ma si colloca su un piano umano - divino in cui anche chi è ammalato e  in senso stretto non può agire economicamente, può offrire la sua sofferenza. 

«Vediamo come la personalità di ognuno venga rimessa in movimento e sollecitata la crescita in umanità proprio tramite quell’ambito economico che - preso a rovescio - è motivo principale di sclerosi spirituale per gli abbienti, di emarginazione sociale per i poveri, e fa appassire l’umano nell’uomo almeno quanto - e forse ancora più che - la mancanza di libertà e di cultura intellettuale. L’uomo veramente si trova al centro del processo economico, sempre in posizione attiva»
.

Emerge che nell’economia di comunione la dinamica non è soltanto quella del donare, ma anche quella del donarsi, oltre che una comunione di beni cioè,  è una comunione di persone che genera nuovi rapporti, nuovi modelli socio - culturali che  sono agenti propulsori della stessa cultura del dare in seno al quale sono generati. 

L’economia di comunione si profila, dunque, come economia della persona e, pertanto,  come stimolo della cultura del dare. 

Dare è, infatti,  l’esigenza più profonda dell’essere umano che, modellato sull’immagine della Trinità, si “ritrova” soltanto «attraverso un dono sincero di se’» (GS 24). L’uomo, quindi, è se dona. 

Su questa base Chiara ripone la speranza della diffusione dell’economia di comunione: «...L’economia di comunione è l’economia del dare. Ciò può sembrare difficile, arduo, eroico. Ma non è così perché l’uomo fatto ad immagine di Dio che è Amore, trova la propria realizzazione proprio nell’amare, nel dare. Questa esigenza è nel più profondo del suo essere, credente o non credente che egli sia. E proprio in questa constatazione, suffragata dalla nostra esperienza, sta la speranza della diffusione universale dell’economia di comunione»
.

L’economia di comunione realizza la meta che, secondo la Dottrina sociale della 


Chiesa, deve perseguire lo sviluppo economico: esso non può consistere «nel solo aumento dei beni prodotti, ne’ nella sola ricerca del profitto o del predominio economico, bensì nel servizio dell’uomo, dell’uomo integralmente considerato». (GS 63)

Tener presente l’uomo nella sua integrità vuol dire comprenderlo nella sua identità personale, ossia nel suo essere-in-comunione. «Ora l’economia di comunione esprime, secondo le modalità e le tecniche che le sono proprie, il dinamismo comunionale dell’uomo-persona, della cui universalità diviene così attuazione concreta. Perciò stesso la logica dell’economia di comunione è in grado di suggerire e realizzare quel radicale rinnovamento dell’etica economica, esigito oggi dalla crisi tanto del sistema capitalista  quanto di quello comunista; rinnovamento che si orienta al superamento  sia dell’etica economica individualistica del capitalismo sia di quella collettivistica del comunismo».

La dinamica dell’economia di comunione è quella della reciprocità che è propria della comunione, in cui l’uomo esprime ed attua il suo essere-in-relazione; il rapporto con l’altro, infatti,  in questo progetto è costituitivo, il mercato non è un luogo anonimo, ma un incontro tra persone che hanno un “volto”.

«La città dell’economia è oggi popolata da tanti anonimi, “altri”; manca però il “tu”, il volto dell’altro: l’economia di comunione aiuta a riportarlo dentro le mura».

L’economia di comunione che affonda le sue radici nella Dottrina sociale della Chiesa, sulla base dell’esperienza del Movimento di cui è espressione, mostra che la persona,  immagine della Trinità, è una realtà relazionale, è un rapporto.

«Chi vive esperienze di comunione sperimenta tutti i giorni che la propria individualità acquista senso nella misura in cui entra in rapporto con qualcun altro,  sa che il tesoro da custodire è la capacità di rapportarsi in modo sempre più pieno gli uni gli altri; sa che      l’ “individuo isola” non esiste, e che ogni scelta matura dentro un contesto di reciprocità».

Quanto queste non siano parole ma “vita”, emerge non soltanto dai progressi delle aziende  ma,  soprattutto,  dalle testimonianze di coloro che,  grazie agli utili conseguiti da queste,  hanno fruito di una comunione economica, testimonianze che  sono il segno della reciprocità di rapporti che l’economia di comunione realizza. 

Nella cultura del dono e della reciprocità  non soltanto  la persona  è considerata nella sua integralità, ma anche ciascun popolo è valorizzato nella sua identità. «...va notato come molte nazioni, economicamente più povere rispetto ad altre, ma più ricche di saggezza, potranno aiutare potentemente le altre». (GS 15)

L’economia di comunione per la dimensione planetaria che la caratterizza, si profila come modello di  quella destinazione universale dei beni che è scritta nel cuore della creazione, contribuendo  alla realizzazione della comunione universale, la cui misura è 


l’Ut omnes unum sint, che il carisma dell’unità, costitutivo del Movimento dei Focolari, persegue.

«...si prospetta alla luce della fede un nuovo modello di unità del genere umano, al quale deve ispirarsi, in ultima istanza, la solidarietà. Questo supremo modello di unità, riflesso della vita intima di Dio, uno in tre Persone, è ciò che noi cristiani designiamo con la parola “comunione”». (SRS 40)

L’economia di comunione, ponendo al centro dell’economia la persona in rapporto con l’altro, oltre a segnare una tappa del cammino che la scienza economica è chiamata a percorrere verso la comprensione della legge trinitaria inscritta nel cuore dell’uomo e del cosmo, costituisce,  su un piano più generale,  un contributo al “nuovo pensare” che l’uomo alle soglie del III Millennio va elaborando.

Il Vaticano II nella Costituzione pastorale Gaudium et  Spes, in cui tratta del rapporto della Chiesa con il mondo contemporaneo, afferma la natura relazionale, comunionale dell’uomo sul modello della Trinità: «E’ evidente che ciò è di grande importanza per gli uomini sempre più dipendenti gli uni dagli altri e per un mondo che va sempre più verso l’unificazione. Anzi, il Signore Gesù, quando prega il Padre perché “tutti siano una cosa sola, come io e te siamo una cosa sola”(Gv 17,21-22), aprendoci  prospettive inaccessibili alla ragione umana, ci ha suggerito una certa similitudine tra l’unione delle persone divine e l’unione dei figli di Dio nella verità e nell’amore». (GS 24)

La Trinità è, dunque, il paradigma di riferimento dei rapporti fra gli uomini che sono fatti «a immagine e somiglianza»  (Gn. 1,26) di Dio che è comunione nell’unità. «Ma 


Dio non creò l’uomo lasciandolo solo: fin da principio “uomo e donna li creo”(Gn 1,27) e la loro unione costituisce la prima forma di comunione di persone. L’uomo, infatti, per sua intima natura è  un essere sociale, e senza i rapporti con gli altri non può vivere ne’ esplicare le sue doti.» (GS12)

Sulla stessa linea, a Palermo è stato ribadito che «L’altro è dentro di noi. Il primo  “altro”, Eva, viene tratta da Adamo, è carne della sua carne e ossa delle sue ossa. E il Dio di cui l’uomo è immagine è Egli stesso relazione che fonda la comunione tra i diversi, il Dio di Gesù Cristo che fa del suo rapporto di reciproca inabitazione col Padre il modello del rapporto tra coloro che lo seguiranno: “Perché siano una cosa sola (...) come il Padre è in me ed io in Lui»
. E la visione  di sintesi del Convegno prosegue sottolineando in questi termini il concetto: «Ma allora non c’è autorealizzazione  senza l’altro: non si tratta di scegliere tra la propria felicità e quella altrui perché non si può essere felici da soli».

La relazionalità, che è il fondamento dell’economia di comunione, dunque, non emerge soltanto come il nuovo paradigma dell’economia, ma proprio perché è costitutiva dell’essere umano, anche come il nucleo intorno al quale ruota, in senso lato, la cultura.

Nel 1967 il teologo Ratzinger, inaugurando un periodo di interesse per il significato ontologico del mistero trinitario,
 durante un corso di lezioni sul Simbolo apostolico 


tenuto a Tubinga, evidenzia che il concepire Dio come  Trinità implica un nuovo pensiero sull’essere, in quanto alla sostanza viene sostituita la relazione quale categoria primaria del reale. Nel 1976 Klaus Hemmerle, vescovo di Aachen, già docente di filosofia della religione a Freiburg, in occasione del settantesimo compleanno, indirizzava a H.U. von Balthasar una lettera che è stata considerata un “unicum” della filosofia e della teologia del nostro tempo. In questa lettera intitolata  “Tesi di ontologia trinitaria”, Hemmerle invita filosofi e teologi ad elaborare una nuova ontologia  fondata sull’evento trinitario.

Il fatto che Dio si sia abbassato al punto da donarci suo Figlio fino alla morte in croce e ci abbia resi figli nel Figlio mediante il dono dello Spirito Santo, facendo della nostra storia la sua  storia, implica  per tutti gli uomini una inversione totale di rotta: credere all’amore. l’Agape è, infatti, la dinamica con la quale Dio si dona all’uomo in Gesù Cristo che è dono totale di Se’ sulla croce. L’uomo, dunque,  per ritrovare il senso,  nonché  l’origine del proprio essere deve  a sua volta  vivere questa dinamica del dono di se’, dell’essere per l’A/altro. Una tale ontologia trinitaria che si esprime in nuova prassi di vita  può stimolare una nuova cultura e, quindi, una nuova società.

La valenza di tale prospettiva emerge  particolarmente oggi per l’umanità che avverte l’esigenza di una nuova cultura, di un nuovo modo di pensare, per una nuova forma di esistenza.  

Piero Coda, relatore al Convegno di Palermo, individua il contributo specifico del cristianesimo, in risposta alla crisi dell’uomo moderno, nel riproporre l’antropologia in prospettiva trinitaria in cui è Gesù Cristo morto e risorto   il luogo ed il modello dell’antropologia rinnovata. 

La dinamica dell’essere di Dio come amore trinitario, dunque,  si rivela nell’evento pasquale, divenendo «fondamento di una ontologia pensata trinitariamente e centrata nella persona, nella sua interiorità e nelle sue relazioni, cioè il rapporto interpersonale».

La famiglia, cellula viva della società può essere presa come modello per questa “applicazione” della comunione trinitaria, vivendone i suoi membri la reciprocità del dono che di quest’ultima è espressione, in modo che le strutture che regolano la vita sociale, ad ogni livello, siano mosse dalla spontaneità, dallo spirito di servizio  e di donazione  che si respira nella famiglia.

«Teologicamente è dunque sensato affermare che la società nel suo complesso e in prospettiva globale deve imparare dalla famiglia a diventare una comunità che esprime e promuove la comunione trinitaria attraverso le sue relazioni di vita.»

Sta maturando fra i cristiani la consapevolezza che la dottrina  della Trinità non inerisce solamente la vita personale, ma si riflette nella società nel suo complesso e nelle sue varie espressioni, «é terminato il lungo esilio della Trinità dalla teoria e dalla prassi dei cristiani».

Come sottolineano i vescovi latino americani a Puebla: «La comunione trinitaria che dev’essere costruita tra gli esseri umani “occorre che si manifesti in tutta la vita, anche nella sua dimensione economica, sociale  e politica”».

L’economia di comunione,  si profila nell’orizzonte del Terzo Millennio, come il prototipo di una nuova cultura,  il seme di una nuova civiltà in cui la persona si  scopre  come essere in relazione e, come tale,  determina la società in cui vive, che diviene, pertanto, segno della “terra nuova  e cielo nuovo” che si avranno alla fine dei tempi, quando «la felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono dal cuore degli uomini». (GS 39)
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